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CANTO IX. 



t Z0 . .'ARGO MENTO- 

*• * : ì -> < * * *. 

• OXl 1 is-. ^6 ri * . 1 I O ìjì m .... ' 

Spasima buccia assai pe gelosìa 

iWa non è vero poi r quel che lei penta f 
S- imputa MÈO <T un insolenf aria .. 

£ $a discropì la su innocenza . 

Scarpina intani a ognun , c’ ha fantasia 
D annar a vede Ut compariscenza , . • •> 

D’ altre feste ammanite j e/ /n /?/« dazine , 

Ci ton machine , e c'è concorso granne « - 


T 


olla con Tuli* era di già udita - . . 

NeHa stanza di sopra , e in adocchiali* 

^ uccia a un tratto* restò come intontita - 
E appena fiato avè de saiutalla •- 
Quella renne ii saluto assai compita ; 

Da capo a piede intanto 9 d' osservalla 
»*Qc»a nou lassa *e in un occhiata sola 
t ^ «luatra r c non {Sm ancor parola * 
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i CANTO 

y r ( \ vr 

• / . A. V/ j 

X« eiotpa rede Nuoci» t che *’ ammutì 
Al reni de su giovane vistosa 
£ che resta sospesa » anzi confusa p 
Per esser di uatura assai gelosa , 

Accosta tre sedi ole , e fa la scusa 
Con dir, che-hon ritrova miglici cosa 
Nella su guardarobba , e co sto scherza f 
Senz' altro repricà sedono in terzo . 

( s\v/,»u ur-Ou/I vw.Utv.ò 

ì Vt.oòo ivi \> , ìo^ n*\ou ó.ron »TA 

Si ecco si fa un atto di commèdia „ » 0 

Perche di Nuccia il cor crepa d insidia » , 

La Scarpellfba coir occhiate assedia , 

Par che con quelle * far gli voglia insìdia ; ,J 
A lei , più- aìlor s 1 accosta ©bui a' sedia;- ’si 
£ in sempre piu guarda IJa , ce profidia , 'i\ 
Già r effetti di MEO, quasi ripudia . 

Di* saper chi è’ costèi , tra se giàitudit • 

4 


f •• a 


n-' *» 


Inteso aveva prima della buscia 

Che .tispdnneva in sopra della porta 
Di MEO la voce , e questo assai gli broscia 
Perchè una fiera * gelosia gl* apporta : 

Non ;sa se sia Donna onorata , o sdruccia t 
Per iudurla a scropidase la torta * 
Glie fa bel bello , acciò >al su fine arrivi 
Quest 1 interrogatoti] suggestivi • 


» i «*• 
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Per quantf» «o veder , vossignoria ~ •**.■’• , .-{ 

E’spota ne ? Non credo d’tngannanDÌ f 
Questo abbito mi pare , che ne dia 
Dai contraseguo, che poiria bastarmi ; * 

Pur m* è caro saper, «e il re ro sia , , 

E dell’ ardir la supplico a scusarmi , 

Che per nostra natura , in certe cose 

Noi altre donne senio un po curiose, . / 

6 

* • 

Tolla, che ci preteone, e assai glie piace, • 

De fa pur lei la bella palatrice , 

Pe mostrasse una giovane vivace , 

Con un po di sogghigno , cosi dice 

Vedo signora mia, che si compiace l 

Scherzar con me , che son sua servitrice, 

So sposa in quanto ; Ma nel dire ha torto , 

Che ne dia segno , Tabbito, che po*to . 

7 

Vesti son queste mie, da bon mercato^ 

Robba ordinaria assai da poverella, 

E un abituccio , che l’b.ò merlettato , , 

E liscio lo portavo da zitella. 

Non ha volsuto mai, eh’ abbia sforgiato 
Mi marito, che in testa ha certa quella, 

Con dir, che non sta bene , che siao visti 
Tanti Inai alle mogli degl’ artisti • 
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C A N T O 

* 

£ quaTè- , dice Nuccia , il suo- mestiere ? 

S’è lecito saperlo . Hai gran» premura 
D'intender, se ste cose son poi vere r 
Perche chi calche trappoli» ha- paura. 

Tolta gusto» noi* ha di far sapere 
Da scarpel lineria ;; ma con driti ura 
Risponne , e teli’ imbroglia, e fa’PulitO £ 
lavorato? di Pietre è mi Marito .. 

9 

Itarè dunque- Torefice de fatto 

Sbuccia, glie replicò ;; ma tolta- allora 1 
Pece un* tantin di smorfia , et in queH’attOf» 

Disse fl scimi l'anno- il capo; nò signora» 

Io non parlo di gioje, errore Ho fatto r 
X non spiegai mi meglio.. Lui lavora 
Pietre-, che- noni son manco marmi fini* 

Ma bensii sassi grossi , e travertini - 

ro> 

Sii, sf, fà lo scultore ; adesso ho inteso-* 

Me ne rallegro assai buccia ripiglia 

Gii me L’iminagihavo*,, e già; l’ho creso * > 

Ch’era civile assai si bella figlia .. 

X lei piace- il bel! dir cosii ripreso* 

Fu, da Tolta. il discorso.. S’assomiglia r 
Ma non è questa l’arte v non è in* quanto „ 

Mio marita scultor r Ma sta li accanto t 
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Sfaccia «aooo rge aliar-, perché una -quaglia ) 

Che V impiccia -costei uè parla «obietto * 
'Quel -che vuù -dire iuteune , -e non «i «ft^gUfc, 
Si -volta a Tutta e te gliela 1 * occhietto 3 - 
Ma po «te cose più -non la travaglia 3 
Perchè cognosce , «he glie fa dispetto * 

In -volerla «forza eoo più parole , 

A -faglie -dir * quel «he lei diraon 'vuole 

la 

Parla di' -al tracosì , unì favorisca 

-Se non è; impertinenza , questa mìa * 

Di dirmi.il nome suo; noi compatisca* 
Perchè'» mente io tener xne lo vorria 3 
Già che vuò '1 caso ; «he la riverisce i 
Troppo scortese , et itici vìi sarla 
Se saper non. volessi a chi ne devo* - 
Questo favor si graune * eh 1 lo ricevo* - 

ÓS 

àllor Tolla^v Signóra 1 -mi mortifica * ' .;i*r. l< nj 

Se di una ierva «uà vuò aver -memoria 3 
Per ubbidir, da me se le notifica , 'j •’! 
Ch’ il roio'nome legitimo « Vittori* i’ i »fi 
Maf dalle genti iti parte si falsifica ; , > 

Che di mè fanno «ai -solito <T istorio 1. 

Di chiamarmi col nome frollosetto» . 

£ «mi dicono ToUa « mi dispetto * 


* --J 


V 


f 


6 CANTO 

>4 

Questo spesso succede , e ehìLaurneoi» , 
fi chi chiamano Luigia . e chi Pai mina 

I ' * 1 § 

1/ altra rispose a me dicono, Nuceia 
A ehiTiIIa ,‘a chi Pimpa , .età' òhi Nino» ? 

A chi dall’ arter,: poi la barbiernccia f ; r.:* 

A chi V ostessa » a chi la scarpellicia ) f 
Cosi una staffilata glie 1*, avvia s/i? r.^Ior ni 
QupUa finge , ch‘ a lei* data, «onìàia. - «a à. 

ab 

Seguita Nuecia a interroga 1* àmie® ih: f ‘. ;. r in” 
Intorno a quello, ch’.assai più. glie premo , 

£ eoa arte procura , «he glie dici , .. i(i 
P erchè ; ii venne Con. PATACCA insieme • **v 
Saper il nome , non gl’ importa mica, 

Ne il mestier del marito r ; e solo teme , » A' 

Che di costei , PATACCA amante sta, * 2 
8 glie rosica il cor. la gelosia » ^ -a •» c-.-y 

16 

Cosi dunque glie parla , corbe ha visto • i : 4 
Signora Tolla ! . delle belle cose ’i j n th ic. 
Sento che molte case sian proviste ,5*1 

Di bel le. illuminate , e assai gustoso» -ì 
6o 9 che molte tnie amiche , benché artisiO , 
Perchè di farsi o noe volonterose 9 '> . * 

N* han preparate certe < in varie bande , iti 
Che credo vogliu dare an gstiio grande ? u 
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K O Z^tO j: 

L« genti ricche poi , eh* -anno da sp-nnere , 

Avrai» saputo meglio applaudire v ow «• ? . 

K quantità di Jujni fati* accendere, 

Jt / ( m^sse in mostra cose da stupire v 

Ma , eh^ raggiono (,;e,cj»e stogi' io pretenn€t| 

Quel , che c’ t da. veder , voler#) ie dire ’{>'> ' 

Da lei<»to*$a ^ch’ il tutto $e non sbaglio* * i M 
.,^pe ^ossu avef ragaagliO * 3 

4* 

J1 signor IftpOfVr, ohe hk/coì jd; condusse , » w\ù 

^^óft.'PW^ieraif'd’ entri ! peritutti i lochi , ' ? 

Come appuodu il patron df ogn' uno> fosse r. 

Gl* jnt|^ J ^ti : >ye<Vw , /. ,0 luntifv e Cechi.; « n . i 
Dall’ A per fipo a .coflne ^rotjne,:* basso JL 
Lui sa, de i pari sui -* ce ne sou pochi , 

K col ;$vio ingegno acquista cuor, e fama, > 
jHHCMfi/teM® ogpun .1! acclama . ;£ 

*9 

Ma pere hèjo^nflsee moli o berie n: :> 5 r;c. Vi 

^ ^iUorià^.al^eo non diéo *«!,.*• i M 

Sol dirò 9 je)ie.{lpdarjQ a ognud conviene pi 
Se della verità non è .nemico *t „ r. i ’J 
K fortunata poi - i: se opo ieilviene , « i - / 
Servendola , si ^pop , *1 degno amico ; i «. 

^ c f£^*rÌQ,mjd& , ph* un pezzo, sia, 

VW WRversfc cop luiiXQinguwria- li % ^ i 

a 
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Signora, Ifuccia .! mi <io meraviglia , ‘ v/f " '• 

«Che lei tacciarmi voglia su l’onore 
Tolla glie jrispoone .. Sappia , ohe piglia.. 

Per dirgliela «Ih schietta , un .grosso orrore « 
Troppo male il sospetto là consiglia ir’'* - ' 

Se doppo «vermi fatto o£ùi fà Vj0re j 
Mi scusi in grazia , s’ *0 cosi traggióno , 

Me gli fa creder quella y eh’ io non Sono v * 


Giuro , oh’ in tutto il tempo ri miavìtà ’ :I 
Una sol volta", ho ’J S’goor^MKO veduto, 

£ questo Sii j per essermi smarrita ,:M r ‘ * / 

Per un caso , a me in strada succeduto'# J,) 
B beasi «entà -, che già schtita *‘ >, 1 ^ <l * 
Avevo la sua fama , -e ancor «apulo 5 y 
Ch\«ra uu giovane «Odo ,* c savio assai j 1 ;* ’ 
fi' andar con lui , per questo io ràr fidai « 

ma 

filaccia le guaneie àllor vergognósette , 

Del color d* una rosa , ch- ; è incarnata ^ i v ‘ 
Intinse, e ben intanto «ognosdétte 
Ch' in parla , troppo libera era statai > !#l * ^ 
Con un ripiego al - mai rimedio «tette, ’’ * 

£ fu d\ avè la torta rivoltata » •*' * ; 

Non parmi disse , averla offesa in mento ^ 
Pigliando il signor MEO per suo parente j 


il 






y Jf O & m 

, • * • 

Ea prego a perdonarmi , eh 1 io per sofbtf^ «»'J 
Non pratesi macchiar 1' onor di lèi 
£ coii me stessa assai me «e »ergogho , n - 1 
Che meglio farmi intender non saperi h'fl 
Di più scusarsi nò', ilon è *"* ,<J 

Tutia -allora “iritérzò. Nonerederfei^ snin-M 
Che^er urrà parola' a Caso detta '* 00 J * 
Questa signora in rollerà ili saéitxj* ° Jt . 1 

H 

Di risentirei subbilo astenni " , v -<.*2 
Tolla che móitrE volze aver già «rete ‘ 

Le fatee scuse ; -e Chi piùnOn s’offenue * ^ 
Della tcodCib pa^là j' che già n* intése i 
11 caso , «b* ài marito'^ e a 4éi n’ avvenni 
Messosi a racconta fece paleie 
La causa , perehù' MEO* prima glie parla 4 
Perchè ititi fi »• pof ; vfclze accompagnarla v u%; 

*r5 

\ 

•Qaanno NuètSà sehtì là rtoHa fatta ; * *.l 


Ch entrò a caso in tei fango'ii&mo ài petto . 
S' impaccttìeà%‘-lka grufit , W poS s’ asfciuìta," 
Messasi a) sole in'su Una lòggia Ò tétto? ^ 
Slarga 1* ale , si sgrulla , ai riména , 
Zompicchia ;* gire ritorna , e fiato , e Iene § 
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*6 

Cesi ^ r » nr >* fta - MW nt «» u s o ^ i ' ; w 

Kt «grufata flc,. ti tWW pepzieri , t ^ ->vj n-./ 

Che d^^i^U*ftOB>r. W » « be M *««»** H 

Dal »*p 

Si riogalJjjxàft^es»? '-<i 

Mentre* S"«q«fc!M n f.V*rÌ # rì:mT 

Air occh*i il ^is ajm.bqcqa.il.fi»., j 

La pace al.&ffr* # 44*RJ9*6i4Ìit-tt$» *«*• „> 

Rompa sa dalla sedia 4$$*. 4 ,rfac*ia f ; ‘^agn . il 
Ch^osjL allegra Ja p^t fpph cL ia t , r.ll /r 
K quelip; , c-he ^p^i^aji^e^ pacchia, .] 0 1 
f accqrgy^CHCj i^c^e, nog;* ^oc <&*n\h>l 
Pel u gy*tg ch’^i, plajtav^^pp^pfhiA^^ if 
Stritola sotto a a j. piq^ ,qpa f,P^qp?M a *- -T«T 
Vieigp,Al fpool^f^àpcpsTacph^.j . », . ri 
I < wpiSl ^ dÀ , c m mi **«*»»> - - * 1 

*» 

Le legna acce nitf r jc\i; 4^9 jj PfìPfett&AttT! ••ma. ? 
Fa in prfiscia.^pq^^tflIft- ftlJ^Pqfl^M* é 
Riscatta anqogf 1 q$ .flaarM . i.i c f*PM° tb - ‘ “« 

« óitiv» 'd: 

DeJl’altf:a in unjegtype. fa^n , 6»q£* eU<> * 

Ét affettata certa inor^tclU K | «| ta i a / 
Métte all v Q^i^e^l t^ttp^etnoo.*? mpneUg 

<£^ mh»ì 


iroN*o. il 

Forbite «tè faecenne , fa T ipvito f *'*iy 5 ji) «»r.:r 
A tolla, ebe ricusa sqfrizz'gnosa , , f h \.~ 

Coadir, che ha 'da. dettar, cop, su , marito 9 f 
Che già in casa «M»;naiMiHa ,era ogni co#a ■*--[ 
Aggiunge poi,v «he avendplft ^uarrfM» , { M > 

E’ tutta, inquieta ^ tutta pe**ziprosa rio! ah ■ 

£ perchè aticordi Mi * 

HQU.pouM OMuii è, g , 1 twit# 0 i»J gUebbf J j 

ITaccia la prega «rteor il rm lei puMur** ni vU 

£’ d’ una . selcia, « ic dù una;na».er-tina', m:» >1 

Più 4 * un ;a^p : da £Of<Uif Jittftffrt si vftr.a ; t u { 
.DijncHranfi- oocciuta^i froP'W'a’ivstiuaE a X 

▼edeune peraa giàila .lbciamRa,: , ..-w. 

State alpven qui alla tavola wpipa , . 

Dissero Tutia ,, e : J^upcja , «ilei disposta ,-r 
Si mostra ad ubbidire , e aUor »’ accostai 

5* 

Taffiano quelle 9 r e quest* a depti asciutti 7 $:-i 

Sta U a sedè , ifeqeu»* Mnsvogliata , , : . 

Benché aratili la rohba ), e Che di batti 

Pen dir cosi , i*tà sempre pi incocciata ♦ { 
Da vecchia ai&» , poma f ,cho ve*»ga 5 :a i, frutti 
Clic da sui patte; un. pcizo, di -frittata^. 
tv*.UÒ p$r, feria, -,*pò »> *> che la riceva 
£ che alla, «tua sol, volta b?va . . •• ti o 


r 
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Tolla ita cortesia noti' Tfa fri fiata , r >' ; • 'cn l 

SMa sol , perchè sporcata -è dalla grìma, 

Pe'tion sentila più s’è risoluta 

Far quello «10%; che far nòn volte prima* f 

Con <u« sol brinze tutte due -saluta , 

E da loro quest* attó * cassai- si stima'» 

E con prescia ignCttito giù ’l 1 boccone, 
Sciuccanno ei ve^r»’.,* fanno a lei raggione- 

<Z3 


r*. 

A * 


Mentre «te donne a ! tavola solazzano , "i r - 
E con belle parola <i' accarezzano , ' r, ri ’.-t 
Più facezie raccontano * e sghignazza n# » ' i 
E a trattarsi da arniche*, allor s’avvezzano 5 
Taccolanno -sta TVIKO , <ehe 1* imbarazza»# * 
Certi , che falze accuse ricn pezzano , 

E rolenno attizza per quanto pozzartoy 1 *^ 
Titta contro di lui ? pastocchie • acciuga nt 

84 


Più d’ uh» , cH % udellà voluto avrift m> o.r . T 
Tolla ? al g«>«zo marito dà ad intennefe^ * - 
Che WlhO ; j se T era £ià menata via : f A -*iu IC 
Forzi per 1 non volerla a lui pii rendere . 

• Titta* di' rébbi» allora gelosia ! > ** ■ I 
Si senti tutto 2 in drente al core accennere i 
Cerca PATACCA , e Tolla aticor coti lui» 5 
Con penzier di far male i tatti sui • 


XNT O N a ±. I S 

35 

Kit piente ftt «SBicile , il poterle .;, • ’■■ tA ; - 
SVesto rica pezza , s’ in tei cercarlo, r . • 
Cercato era pur lai , senza saperlo, 

FbrcHè girava MEO per incontrarlo' . 

Come beo spesso io te la macchia il meri» < 
Spiega il! volo» qu& è là , senza fermarlo-; 

Cosà questi, mo in su v reo in già scarpinano,, 
Poe aita àne; % caso r % a.v vicina»*** - . v » 

36 . . 

Titta , appena Ha io MEO» aa sgoeve&tora r * 
Ch’ inverzo lui si spicca , e grida forte, 

Dov 1 è mr moglie Y e noi T la tu. bravure 
Mica scampa non* ti farà la morte» 

La lama intanto- sfollerà procura,. 

S MEO pe rabbia' fa le labra smorte , 

Ma roseto el viso r e t’ alza immantinente * * 
La. man dritta pe daglie uu sciacquadente » 

H 

Hel tempo stesso della sfèrra il pomo- - r l z ) 
Con la maticrnai.gr aggrappò .. S’ astenne ,, 
Perchè . la volze fa. da galantomo ,, . 

Di dagli allora; un sganasson- solenne ; 

Senti ! gli dice poi y di farci L’ orno , ; 

Conine, non ti riesce r e se.ti- venn» 

Sospetto in capo , senza smargiassate ,, 

~Se parla r e non se fanno sta levate > 

r 
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Zi- 
to non t* abbacchio , : che te compatisco J'o- -> ?2f 
Perchè non sai , quel che per te facèi * r • ; 
Sol perchè la tu moglie custodisco , ‘ 

Tu contro me , così rugante sei . • 

Senti ! sgherretto mio ; »»ow m* infierisco f 
Quanto, pe scrapicc ùnte io doverei', • v * ;*- 
.Perchè prima , il servizio che C ho fatto ' 
Foglio che sappi, e che in bravi , *ei matto . 

s 9 

Come un gallo , eh* tuarbora là cresta , * * 

Quandi* alza t e slunga il collo , e poi i’impoita 
Contro d* un* altro gallo , e gli fi» testa , 

£ il beeco , a quello dèi nemico accosta ^ 

Se dall’ acqua bagnato a caso resta , r >• 1 
Che vieti da una finestra sopraposta , 

£ 1*- ale , el eolio abbassa , e de fa guerre"' 

Più. non si cura , enti rannicchia in terra 

4o 

Cosi Titta atterrito ài ritira ' 

Tuttd in se stèsso 1 , e più non fa del bravo 
In osservi di MEO la rabbia e 1* ira , 

Dice , io vi sono 1 , e servitor , e schiaro { ’ 

Un calche malalingua ebbe la mira 
Di metter mal tri noi , mentre cercavo 
Mi moglie , e m* appettò la fatza spia , 

Che lei «ni fù da voi menata ria* 


t 
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So giovane ottonile j'^no di quelli 9do < CiT£ 

Gl» rispose- alle* 1 MEO -, caposcentatì f d o J 

Che far e» votano l lM usiamo rateili^ 4 «ì 

E delltrbelle figlieispasimati /dJr/i' j; ,• 9 / if 
Bigna distingue da iti bricconcelli ! » ai. id 
Sto fusto ,■ che quei modi ha sempre usati 0 . •* 
Che ìéori civili , !rispeftb&i , e onesti «'£ 
li è feoe mai * quol^, ’ oh' ogni di fan guaiti 


Ciò ditto appena j-tt racconti li mette ' ^ ! »io-j si 
Tutto il casre’/iehe prima eia successo^ • 

Blinu(o per minuto , iuzinoa un ette 
Gli dice poi ^ quei -eh’ operò hi» stesso . * 

Titta , io sentir la cosa come annette <•■** — * 
Disse a PATACCA •, io ben conosco adesto ' 9 
Quanto ve so obrigato f e.quanno cresi . 
Tradito esser dfcvoi>, ipaiauto v ? ; offesi if 

4$ 


Di chiedevo jt perduta quasi m" astengo * ^ r. •• ; 
Se noi merito propfoy e purè vero; £ L 
Che sò un gran animale i • allor , eh’ io vengo 
Ad affrontarvi * imbestialito e fiero; . 

Ala perchè voi , tra 1’ altri , il maiorengo 
Sete nei favorir , da voi io spero ^ > 

Per questo, supplichevole vel chiedo t 1 •' 
Che siate , .per negammelo non credo * . 


ì 
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44 . 

*E0 , che spicciaste da costai vorrl» , -.•-•vrof > _ 
Che ha prescia di sbriga le su tacceaae r : ;; 

Ce fa pace c* /a ». * eoo lui a* avvi* . ' J 

Dove sta Tolla , che glie 1» vuù renne •• *?. 

Sfilano’, pres to p resto »« compagnia » 

£ pòco tempo io tei camin si spenne r 
Son già vicini , e IVtEQ la t pQrta adocchia,» 

ST accosta * et assai* forte la sbatacchia •• 

45 

Pier non perderpiù tempo t . li 4e. font ••?*'> J 
Dice,, madonna Tutia giù cucete » * •=' <, 

Venga con* voi,, la gnora* Tolte, ancqra» •.* *' 
Che sp marito # qui r , dirglie potrete •'.oi'r » ^ 
ta scarpelliiia. tutta sì rincorala m , > ’ * 

£ grida di là su ,» Titta ! ci sete T>[ * — 

Bh , .manco male , se stà uosa* ©«vera 
,Vi. do signore mie la bona set» % < * 

43 

jgoropa costei giù pe le scale a un tratto ,, 1 ; 

E ia seguita Ciuccia , e Tutta puro;. 

Titta resta: in; vedella ,, sodisfatto ,. > . 

Mentre , che l v ouor suo> stava in sicuro 
riuccia , che vede * messo in ehiaro il fatto r 
Che come prima non sta più allo scuro ,> 
Brilla de gusta , e con allegra faccia 
Tutta dal eoe la gelosia discaccia •*, 
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t mentre al marito fa accoglienza 
Di riverì PATACCA non li sazia j 
Racconta a Titta la su diligerla , 

K lodanno lo va con bella grazia* 

Perchè la libero dall’ insolenza 
Di tanti ciò vet toni , Io ringrazia, 

R Titta ancora fa le parti sue, 

Sparanno cirimonie tutti due, 

48 

•miLU , pe dar V incominzo alle su fèste 
Da stò cerimonià presto si spiccia , 

D»ce in tanto alle donne , annar potreste 
Dove il foco alle machine »' appiccia . 

® offre lo scarpellino a servir queste . 

E PATACCA 1’ approva , e se 1’ allicciti 
Ma prima a tutti prima * fa u,i saluto, 
rerch e sgherro garbato , e creanzato . 

w . # 

Ci hanno gusto d’ anni girandolone 

Ch’tT"* *. V edè M ,cMi ‘ 

Ch >n ogni strada , c prezza , e „g„; canto», 

Ammannirno le genti dozzinali . 

Jona, e Noce, a, che, stanno un po sciattone , 

i cocina , ancor hanno i zinali ; 

Vonno tornare (| a salir su a mutarli, 

* metterai ancora i ririi rari! . 

» 
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Fanno , pe non usar incìvilezza , 

Salir Tolla , e giù resta mastro Titta; 

S 1 abbelliscono intanto con prestezza , 

Là scarpellina osserva zitta zitta , 

Ff uccia , pe fa spicca la su bellezza 
guanto più po , «'acconcia, e ritta ritta 
Sta innanzi aJ vetro sta , * dove si «pecchia 
SE si riufazzonisce ancor la vecchia • 
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Questa , un largo zinal di filondente 

Si mette , eh' é all' aulica , ma galante , 
Figliato in presto da una su parente , 

Si lega uno scuffin «otto al barbante : 
buccia , che 11 teneva ogn’ ingredienti 
Per aggiusta la testa assai sfavante , 

Sì mette in capo , come adesso è stile , 

Vi «cuffie , e sfeuucciatc un campanile » 

' b% 

« JU 

Lei puro ha ’l «u zinale , eh’ in effetto , 

Tal non è ; ma più tosto un zinalino 
Di cambraia sottil ; ma però stretto y 
Fatto all’ uso moderno , e gal amino . 

Sotto , e da fianchi è cinto da un merletto 
Alto quasi , eli* un palmo , et assai fino , 
£’ di punto , e lo fece da se stessa. 

Perchè , a fa «ti lavori, è dottoressa^ 


ut 
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Rescon <ii casa stè tre donne unite , ' * 

£ mastro Titta par , che 1’ accompagna , 1 

E pe tenerle poi * ben custodite , • 

Glie va accanto , e da lor non, si scompagna » 

A gira pe le strade , che rempite / 

Son di lustrori , è propio na cuccagna* 

Et ecco , eh’ a vede , s 1 iucontran giusto 
Un «erto non so che , che .gli da gusto • 

54 

In una strada larga , e ritta in modo* 

Che per un pezzo non ha svoltature f 
A due legni , piantati iti terren sodo # 

Stan legate , di stracci due figure . 

Una è il grau Turco y . che pe rabbia un chiodo 
Rode co ì denti , epe le su sventure 
Par , che tarrocchi , e 1* altra è del vissir. 

Che seppe assedià VIENNA , e poi fuggir . 

55 

Quello stà iscontro a questo ; ma discosto 
Da cento passi in circa ; assai stirato 
Per aria uno sforzino c’ è in fra posto 
Al collo de i due Turchi avviticchiato » 

Steso è a lungo pe dritto , et assai tosto $ 

Un razzo y ad un de capi stà legato, 

E quanno da calcun se gli da foco ’ 

Scurre giù pe la corda , e fa un bel gioco . 

» * 
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Eceo a* appiccia , e da! gran Tnreo , pare , 

Che pe broscià '1 vissirre mammalucco 
A lui s* addrizzi , e quello va ad urtare 
Con gran velociti , di quésto al rnuceo * 

Si vede allora il razzo sfavillare* 

X abbrustolir la ftccia al vècchio cucco , 
Che tutti lo figurano barbuto , 

B pe maggior disprezzo » ancor canuto • 

5 7 

Aliai stupisce qui li gente sèiorrii , 

Che della* corda noti s’ è'gnente accorti * 

JVIa più in vede t eh’ H razzo , arreto torni t 
E appuntino al gran Turco si riporta J 
Ha mentre giù con impeto ritorna t 
Un novo sbruffo di faville porta 
Di quello in sul mostaccio , e par che ila 
▼cadetta del zittir , eh’ a lui t 

58 

O qui f si itrepiteggia , e si igfiigtìàzts: $ 

Qui si cresce la calca a più potere ,i 
Per cosi dire , il popol et s’ ammanì» , 

Del razzo in aspetti nove carriere . 

Non bastarebbe manco ona gran pianta , 

A capi tanta folla ; hanno a piacere 
Truppe d’ omini , e femmine assai folta , 
Pazzesche scorrerie reder più zoltt • 
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Ma intanto altrove un stravagante sono 9 - 
Le chiama di tambarri assai scordati ; 

Però in realtà molto diverso é il touo , 

.Per essere bigonzi rivoltati * 

Molti n’ han presi i sgherri , e se li sono 
Un per uno , alla cintola attaccati ; 

Sol fonno con tortori van battenno , 

. £ un toppe toppe , allor si va tentenno ^ 

60 

Poi vengono a cavillo a da asineli», 

l’ingenuo , d' esser Turchi , dai birbanti, 
Dreto gli vanno certi sgherroocelli , 

Stracciati , furibondi , e minacciami j 
Gli frustano le spalle , e fanno quelli , 

£ smorfie , e torcimenti , e strilli , e pianti ; 
Ma ^ngo n , dalle fruste , aver tormento t 
Perchè vessiche son * piene d> vento s ‘ • 

6 * 

Vien doppo nn snmarotto un po mulesco; 

In testa ha. un gran turbante a posta fatto , 
la su. la groppa un manto vissìrresco , 

Et alla coda c’ è attaccato un gatto . > 

Che lo sgraffigna , e pià d’ un romanesco 
Rifilanno lo va con un tratto ; 

Così il Turco si sbefia ; ma qui lasso 
£te baie t e a dir cose pià belle , io passo 4 
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Alzato , giusto in mezzo a ona piazzetta f 
C’ è un palco , eh’ a vedello da spavento y • 

A pritpa vista si , ma poi «filetta , 

Che piace , benché tetro 1' ornamento » 

Un panno nero su ce s’ imbolletta ; 

Ogni cantone ha la su torcia a vento $ 

Parapetti non ha , ma solo il piano , 

Acciò . p ehi è sopra , spicchi da lontana * 

63 

Un pezzo d* omoceidn bruseo alla eera 

Sta su sbracciato , e non è gi&<un fantoccia , 
IVfa in carne , e in ossa una persona vera, 
Bcnehè immobbile stia , come un bamboccio . 
Grufi i capelli son , la barba è nera ; 

Ha un roscio berettin fatto a cartoccio 
Con una sciabla in man da malandrino ^ 

In atto ?tà di scapoccià ’l vicino. 

64 

Accanto a lut c’ è un Turco a man dereta 
Legato a un trave , e questo non arriva 
Al collo v ma ce manca un mezzo deto , 
Quanto non c* urti nel taglia , la sciva : j 
Col capo basso sii tremante , e queto v 
£ questa puro èna pepzona viva; 

Al turbante Ki s' accorge i<ft» 1* adoccia 4 ! 
Esser ba^à ^ dajagl^ la capòccia * t *•«• * 
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, ' * • • J jt * * * ' ' • 

A poco * poco , i! popolo s* ammassa , 

Perché la genie riè di tanto in tanto ; 

Dalla su positura assai smargiassa 
1/ ammazzatore , al fin, si mòre alquanto; 
Alza allora un riverzo , et in giù Tassa 
5correr la man con impèto tamanto , 

Ch* in un attimo , a fé gran cosa é questa • 
Con utr colpo , al bassa taglia la testa. 

SS 


Sbalza questa sul palco , e il sangue schizza 
Dal collo a tutta furia , et in giù penne 
Dal trave il busto ; ognuno il capo arrizza. 
Slarga T occhi , e sii i piedi ancor si stenne» 
Resta poi for di se la gente zizza , 

Nè sa , cose capir cosi stupende . 

■ sta scapucciatura , eh 1 è in effetto 1 
D’ un omo zero è orror , più che diletto 


67 

Fa questo , a dirla giusta , un gabbamento» 
Che fece un ingegnerò assai saputo , 

X il crapiccio d’ un tal ritrovamento f 
A prima vi, ta non fu cognosciuto ; 

Di raso giallo / addossò un vestimento 
Portavi quel bassa d* Orò intcssuto , 
Robba propio • da genie signoresca , 

Assai largo , assai tango , alla Turchese* 
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ir* aggiustato in modo che cropiva f 
Quasi il su capò tutto , c questo avera 
Attorno robba assai , che i vaui empiva 
Ticini al collo f e spalle esser pareva • 
la capoccia pertanto, che appariva 
ira finta , e la vera s’ ascondeva ; 

Un artifizio qui occultato stava , 

Che calcheduu , non se 1* immaginava • 

♦ ||S Q 

Fu pigliata , pe fà sta bella botta 
V una cucuzza longa una gran fetta t 
Poi giusto alla misura fu ridotta ’ - 

D un collo umano , cosi tonna e stretta j 
Siti capo vero , quanno il di s’ annotta 
ta finta gola , 1’ ingeguiero assetta ; 

Su ci appoggia una testa , eh’ è pur finta , 

E che ha la faccia al naturai dipìnta.» 

79 

, * i 

Ha tra eh* il gran turbante giù calcossi 
Sino alle tempie, e tra la cropitura , 

Che fanno al viso , i baffi lorighi e grotti 
£ tra l’ artitìziosa dipintura , 

Ycro pareva il grugno , e rìmediossi 
Del corpo di quell* omo , alla statuni 
Di \ culata del solito più longa , 

Se il collo cucuzzesco assai la slonu t 

v n ^ • »•« [ 1 • • *. ^ j 
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U zampe tutte t e in parte le statole , 

Avenno il palcp un buscio fonnarello , 
Stavano sotto, e mezze gamme sole 
Arrivavano sopra al par di quello ; 

La vesta stesa , come aver si suole 
,Da i Turchi, a chi non ha più che ciar vello* 
Non fa coghosce guente la mancanza, 

Perchè topca le tavole , e a avanza . 

7 * 

.Vivo dunque apparisce i* omo iutiero , 

Perchè ha dal capo in giù moto vitale , 

It il mostaccio poi , par che sia vero. 

Per esser proprio fatto al naturale • 

Non arrivò già subbilo il penziero 
,Di molti a giudici , che non sia tale ; 

Anzi più d' uno ci ayeria scommesso , 
Ghiera quel capo di quell* omo istesso » 

7 ? 

t*erchè sia verisimile l’ effetto , 

Perchè ben fetta 1’ opera si dica, 

Ch! epa piena di sangue di crapetto 
In drento al colio ùnto , una viscica • 
Mentre scarica il colpo , c* ho già detto , 
Inverzo di colui sciabla nemica , 

Par che si tagli, allor ch* il sangue spruzza 
Una gola , e si taglia una cocuzza » 
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Mentre si fà di maraviglia un atto 

Dalla gente coneorza , eh’ era molta 9 
B resta calcherftm , quasi eh* astratto r 
Unatenna eh’ è sopra , ' ecco riè sciolta / 
li palco in tei calà crope de fatto 9 
v Pe fer il collicidio un’ altra volta f 
Si riaggiusta il negozio , e curiose 
Taa ria le genti ,*• pe vede altre cose/ ' 
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Si sentono però de i discorzetti ; ;i 4;; T- 
Da certi saputelli cbiacchiarini ; i; 

Finto capo sul ver , come s’ assetti f 
Strologa votino , e fanno 1* indovini) 

Ma troppo a fè ridicolosi detti 
Cseon di bocca de sti dottorini , 

Che quanto più sacciuti , ei pretendono 
Di sapè quello eh’ è , meno i’ intendono $ 


7 * 

\ # , , • 

A poco a poco il popolo si sfolla , 

£ MEO spasseggia d’ un cavallo in sella » 
Mentre lo scarpellin con Diaccia , e Toll# 
Vh gìrantio , e con lor Tntia spinella * 
Come due legni appiccica la colta 9 
Cosi la sposa è accosto alla zitella , 

C' ha. paura la povera figliola < * 

Di perderai di tmovo ^ e restar soU 5 - 
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Benché Titta stia sempre sa l’avviso , 

Che noi torni a mena calcan pel naso } 

Pur a Nuecia fu Fatto all’ improviso 
Un affronto non so , s 1 a pósta , o a caso» 

Di turco aveva , el vestimento , e il viso 
Un bamboccio di stracci- , ; e* il capo raso , 
Kra impalato , e il popolò confuso 
Stava attorno a vede sto brutto muso . 

Un fraschetta sgherroso insolentellò , *' 

Che s’ era insoppòrtàóhile già teso 
Pe le su impertinenze , un gran bordello 
Fava intorno al pupazzo, impósto preso , 
Aveva in mano un mezzo rfmoncello , — - — 

Et ecco , che lo tira a braccio steso , 

£ iscanamio di colpi quel babbuino 
Giusto azzecca di Nucciain sul crapino • 

7 $ 

• » * • • 

Pur fa un colpo da mastro , allor che sbaglia # 
Se te glie fà casca tutto' il gran monte , 

Del fettucciaine , e ancor della ciuffaglia$ 
Tutia , e Tolla con lèi restano tonte ; 
Ciuccia poi si conforine , e la travaglia 
1/ esser pelatà un pò , rerzo la fronte, 
Mò'èón la irian frocufa di pararzi , 

Mò vttò fuggir non sa quello che forzi • 
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k éogliere il creilo gi^ si piega ; 

Pe vergogna , abbassata , non a ari-izza f 
t)’ esser brutta gli pai; , coip una strega,, 
E ip septir rider tutti , ha upa gran stilla. 
Tijia la sbalza drento a na bottega. 

Qui ToÙa il campanile glie riadrizza , 

Più d' un s'accosta , pe vedq chi sia 
Costei ,, «pa i| bottegar li capei* via.* 


• X “ 

Quell’ ardito raponzolo , quel frasca 
Già de sta bella botta s' era avvisto f ’ 

E tra, la gente subbito s'infrasca , — 

Pe la pacchetto , c 1 ha de calche pistq,; " 
Ma poi , come nel vischio il .tardo caqpa» 
Così costui <?' incappa , perchè visto , 

Fu da uno sgherro , senza sapè, come. 
Terribile dj faccia , epi^ 9.99M? r. <■: 


8a 
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Mon po scappà nqi»; po , dalle su mani . 
Perchè lui , dp potenza te J.' afferra . 

Et era un di quei dieci capitani , 

Che dovevan con MEO marcia alla guerpr» 
Pe farne poi strapazzi , et assai strani 
Pe i capelli lo tiè , 1’ alza da, terra , , 

E perchè ha forza, et è, a ste prove avresao 
Tonno tonno lo piccola un bel pezzo . , 
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FA ita faccenna con la man mancina t 
E con la dritta gli da sganassoni , * 

E pugni cosi forti in te la schina , 

Che fan , eh’ intorno 1’ aria ne ritoni • 
Piange e strilla il regazzo # e si storcina^ 

Si raccomanna , acciò che gli perdoni 
Ma perchè vendica lui vuò 1’ affronto 
Di Nuccia , tc lo pista come !’ onto • - ; 

u 

Sputarporti si chiama , et é un nftìàtè ' * * > 
Assai granne , spalluto e corpulènto 9 > 

Fa d*un paro di baffi capitale , 

Che par , eh 1 a tutti mettino spavènto ; 

Ha un nee peloso , e riccio irf'tel gttanèiWe t 
Che gli serve d’ un orrido oroament ' , 

. E danno seguo d 1 un ccrvel bàiardo , 

Severo il ciglio 9 e ammazzatoi lo «guardò . 

85 


$e tratta , che quél povero regazzo 
Si volze spirita pè la paura » ** 

Pur di fargli assai peggio , sto brarazzo 
Arciterribilissimo procura $ 

Fatto di tutti i su capelli un mazzo , 

A due mani 1* acchiappa t e poi misura 
Con lo sguardo un bel colpo , e qua*! scarti* , 
Tutto il putto quaQt* è aella muraglia t 
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Se da certi , costai non vie impedito , 

Che le braccia gli tengono j, sicuro 

Per quell’ impeto graime , c' ha ammantuto , 

£ lo schioppa , e l’appiccica nel muro • 

Gliel vorrian far lassa ; ma inviperito 
Prova de novo , a fa quel battimuro , 
jàlfin pe non vedè l’ atto inumano, 
ha gente glie lo leva dalle mano . 

*7 

Tonto il regazzo . Ahimè ! più non par etto 
Scapigliato, somiglia un stregoncirio ; 

Tuò fuz&ì , noti sa dove inciampa spesso , 

Ch’ in piedi appena reggesi il meschino « 

D’ ave gli pare Sputamorti appresso , 

£ con quello, il pericolo viciuo 

Si sforza a curre ; ogu 1 urto lo spaventa . 

Lui stesso, di se stesso orror diventa • v 

SS 

Si salva alfin ; IVIa non però più ardisce , 
D’aunà a fh , pe la festa 1’ insolente , 

£ il baffuto campion s’ insuperbisce , 

D’ave azzollato quell’impertinente, 

Và poi Kuccia a trova , cou lei compltWC 9 
£ glie domanda , se gl’ occorre gnente , 

Glie fa sapè , 1* orribile strapazzo , 

Da lui già fatto al wahattor ragazzo . 
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Io son , gli dice doppo , gnora mia ! [; • 

Del gran PATACCA amico , e di bon core; 
Però esser devo di vossignoria , « 

Che *o , quant’ è, a lui cara servitore ; 

In tei vedè quell’ insolenteria ;; { , 

Che glie fu fatta , me veni ’l furore , 

Che non conviè , che tali* attion aopporti 
Questo suo serro , e schiavo Sputaraorù . 

9 ° 

Ciuccia, e le su compagne ebber de guai 
A tenesse , in vede sta gran bestiacca » 

£ senti un nome non inteso mai , 

Di non sbruffagli una risata in faccia l 
Si ricordorno allor delli barbai , 

Che co na spaventole barbacela , 

Alti su figli piccoli , figura 
j * Una maire , pe mettegii paura t . ' * 

Tutto rimedia Titta scarpcllino , 

Che a* inframette subbilo , e rispotma 
Per Nuccia , ma frattanto uu ghignettinc 
Mezzo strozzato , fecero le donne . 

£■’ omini la diacorzero un tantino ; 

Poi Nuccia il ringraziò ; lui con profonne 
Riverenze , finito il complimento 
Parte , d* avello fatto a&sai contento * 
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Titta pur con le fémmine va altrove , 

Arrivano in un largo , e qui ben'aneo 
Trattenimento c’è di coae nove f 
Vcdennoae un spettacolo da fianco; 

Le cornici s' infiorano d’ un bove , 

Ch’ è bello , grasso, mansueto e bianco y 
Su la schina a sta bestia ce sedeva 
Un maschio , eh’ una femmina pareva • 

9 * 

F costui ben vestito alla donnesca , 

Con un bel manto di color di celo • 

* 

K con architettura pittoresca 

Pende dal capo , e sventolicchta nn velo ; 

La faccia propiamente è femminésca , 

Se nel barbante non ci ha manco un pelò 9 
Che per omo , a quel popolo lo scropa , 

£ fk figura della bella europa • - 

94 
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Con la man dritta tié un puntato stocco 
In atto di ferir , e per adesso 
Sta fermo il bove , come fosse un ciocco 
Fin che di fiori il cinto se gl’ è messo; 

Poi da un ptmciearel di dreto è tocco 
-4Tno innanzi Io tira , e lui viè appressò i 
Dove annera j si vederi di breve. 

Va iutanto, adascio adascio , e greve pere» 
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Camma innanzi al bove nn T asinaccfo -i » * 

Guercio , impiagato , schifo , e senza coda , 
Di questa iscammio r penuolone un stracci» 
Sul poco stroncicone se gl* annoda y t . cj 
Gli serve di capezza un certo laccio o >'12 
Fatto di paglia intoroinata , e soda 9 rl*«» v»3t 

Basto non ha. la scorticata schina , >. » i 

£ un certo. nulscalzone l-o strascina tuT if 

* 

Vestito da gran To«o r lo cavale#;-; *>? * * * * > * 

Un che la parte sua la fa assai bene j *> j • : 
Attorniato è costui da ana gran calce • li ù 1 
Di regazzi , e T 1 cotogno basso tiene • • 1 • j 
Di scegne vista fa; ma non scavalca 9 6 ) 

Perchè a forza la gente Io ritiene ; 

Mostra d’avè* paura, e che vorria, :fi;i 
. guatino farlo potesse , scappi via. , •■»«»:; oy 
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Alla coda straèetona del sumarts , • * • ce ’<C 

C’ è chi ogni poco zaganelle attacca , j -i 
Poi gli da foco t * .e in tei senti Io spartir ‘I 
Zooppave .trotta la bestia , e *1 Turco sommi ^ 
Ac«iò non caschi , ognun gli fis riparo y oWi 
Perchè qneU^ carogna ;! benché fiaccando ,jI 
I. alza ,• lo sbalza e ‘Jùi. da delle storte ^ hT 
* li rtgKoeUè iiaiìufBtme «^Jibai e \j 

r 2 
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XI bove non ha più; la campa lehta^ ferini znioiai 
Che lo spondeo creste ;< za trottaonPoivifUf.J 
IA asino del gran Turco e si spaventar ;' Tir 
Costui, qame che sfoggia un gran malanno «: 
Sul bove ouropa v a aeguitalio) intènta^ -!■. «»'<> 
Significa B che me otre di» fier tiranno «!> 

Da lei coll' furane’ in mani v- ti dà ih caccia, t 
11 Turco. dadi' >europa sL distatoci*!, urna t:u d 

’ - 99 

Chi sa ste cose interpreti le spiegà ns**;» r.h cjii«;>V 
Alle persone aera pi iciaoè fi* scaote s,, adj oj 
Pii d' una donna el su parente prega ;>* 
Che ben glie le dichiari., e faccia nòte • 1 «U 
C’ è caJohcduRO , che ne fa bottéga^ , l 
De st’ interpretatore , e ne rlseene t fi ,# >v t 
Ringraziamenti', e lodi,. e;. c* pretenne tc ’£ 
Quanno , a ohi non le aa«f jle ;da : ad intende » 

top 

Panno intanto , gridanno come patti , •'* f- 

Per esser sempre a sborde liane avvezzi" » M ^ 
Parecchi insolentissimi ragazzi, •* ,u ^ ‘-3 11 A 
.A colui , che fa ’1 Turco ide i. disprezzi $ <x v 
Solo però consistono i strapazzi 11 iioa uis». a 
I n coccie di merangolj ,- et in pezzi òrioraoH 
Di melon guasto , e fcactda cocuzza ;< 

Co i schizzi , acquatto! grugno, se Agli apcqpHià, 
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Quel povefomo , è ver, che fa finti va i 
D’ esser il Turco , e che straziò ai lassa* 

Ma quanno un libi dabo , poi gl’ arriva ^ 

' Gagliardo assai , la flemma se gli passa.. 

Si volta a quella gente , che veniva 
Attorno a lui , pe fagli <}a smargiassa, ^ 
E dice , in grazia ., stieoo in ciarvello ,3 
Sii regazzacci , e tirino bel bello . ^ 

Di tutti il xapo sgherro , che .«oramanna 
Ad ogn’ altro , è PATACCA’, che li venne , 
Per ordina la prima mossa , e manna 
Ogn’ un di quelli via, che il Turco ottenne* 
Si porta io mano , d’ india la su canna , ^ 

Minaccia colpi , e dove po li stenne , 

E mentre , or questo , et ora quello azzolla , 
La baronaglia all or tutta si sfolla « 

io3 

fatto questo , capò mezza dolina 
Di raga.zzoni meno impertinenti, 

Troppo , gli disse , st’ omo si sciupìtia , 

Jfon ^voglio no , che tanto si lormeòtì : 
Tiratigli voi soli in su la schina, 

S non in altra parte., e state attenti; 

Ch’altri non , ci si mettino ; che poi. 

Io non me V abbia da voìtà con voi • 

' 3 * 
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Sion s’ addropino robbe da fa male p / 

Ma scorze di co co m meri leggiere r 
E coecie simigliami , in modi tali r * 

Che paran poi saioccolate vero $ . i*."' 

De grazia \ non entramò in criminale ; ’ '•*" 

Nè s’ esca dalie cose 1 Idei: dovere , 

Se fa calcan di piu y te 1” assicuro 9 
Che te glie sbatto la capOòcìa 'ai moto * ■ : 

§64 - 

Tutt»^ at B«y4 fUtO r Birbanti i i;i * 

Ohe tOzzdlorno senza discrizione' 

Quel povèrom, con tanti colpi , e tanti j, 

Df già battuto avevano et taccone* 

V altri sei r che capò r forno osservami 
Dell’ ordine già dato , e la fanstfóne 
Seguitò meglio , e ancora non iti stracca » 

D’ annar altrove , a fàtigà PATACCA . 

• àoG 

Vh tuttavia giranno mastro Titta ’ 

Con le due pavoncelle , e la grrmalda» 

Et ecco t a capo d* una strada ritta 
Si vede gente unità , e assai ghinalda , 

D’ un altro Turco favano sconfitta 9 

Che da na corda , ben tirata 9 e salda ’* r 

Ch* era a traverzo stesa , in giò pender»* 

Et un làccio J l * impiccato Io teneva-. ; ; '*• 

*' T 

^ 
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È i! pupazzo ehetUaziano costoro r .? ? ** 

Di carton frabicato , € ben inteso , 

Sol petto ce sta scritto a lettre <f oro , 

0 questo no , non V <ivctìa mai creso • 

C’ era drento un ordegno , et un lavoro 
Pe fa , che pozza stare un calche peso, 

E r ingegniero , assai speculativo 

Ci aveva rinserrato un gatto vivo • 

iq$ 

Parte in «d , parte in giù. confusi stavano 
In strada certi sgherri , che tenevano 

1 cacafochi in mano , e li sparavano 
Inverzo il Turco * e sempre lo coglievano ; 

Le palline, il cartone trapassavano , 

E i sgnavoli del gatto allor crescevano $ 

Le genti , . che. lo strepito sentivano., u q 
Dove stasse la bestia, non .capivano* 

I09 

Col rumor delle battè it arcblbùseì -'a ini. ; '.I 
Fava. concerto T armonia gattesca ^ vi> $lt 
Et ecco , MEO commauna.y che ai* fthbntMB; 
Tutta allor la figura cartoneaca «> r'rq o. *. I 
Incominza quel gatto , a Ca de ì busci, - ' : 
Meotr' arde la materia , acciò eòe u esco 
SI gnigno prima , e poi del corpo ti retto j 
Haspanno con le zampe, pretto presto.a 


* > 
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la più lochi il cartone alfin ai «frappa , 

£ a raprillo 1’ aiutano le fiamme i r 
Il gatte àllor precipitoso scappa ,. ' 0,1 * 

Ch 1 arato ha ’1 pelo, arso il mucco f arte le gamme 
Zompa giù. in strada , e dove po »* aggrappa , 
Lesta è iti fuggir la gente , ch v è rasciaause » 
Perchè la gonza , eh* arrivi si lassa , - 
Brutta bur aso* da «U bestia passa »*■ “ 

m 

Mo quày mo là t già mezza abbrustolita j’’ ' 
Curre con furia , mozzica t e sgraffigna 9 • 1 
Quanto arrabbiata più', -tanto più ardita. 

Co te' granfie sbilancia, e i denti sgrigna v ’ 
Fe scampi da stà bestia inferocita y 1 
Bigna i eh * ognuno si ; ritiri I biglia' » ? 
Pe paura.,' d’ avè delle sgraffiate,, iì i 3 n »; 
Strillati 1 * donne , come spiritate * r ' I 

li» 

L* omini ancor dell’ animai feróce • *r 
Hanno paccheta granne , perchè questo r - .. 
Quanto la scottatura più gli coce , , <■ - )'» 

Tanto più imbestialito esce di sesto »> -, 

Chi dice: y frusta via , con . alta voce f . -- r 
Chijsahicehi* , ehi fagget e eh» miti presto, 1 
Perché) ali fianco badai lama, la sguaina ,,, \.t 
Po nruuià^ aefàa bqsti*. a’ .avvicina . < . 
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Qui, ’1 popolo «li «larga , e la si «tregue t 
Che il fierÙ' gatto , dóve p» «’ aweota § 

Iu, kxro «alvo ogi» uno si jristregne , 

Se no , la- bestia lo staiole, addenta.;. >. 
Quanto più fugge , più a fuggi «ost regna $ 
Quant’ è più spaventata ,! più spaventa*/ *. 

Più gante vede ‘'più insalvalichisce , 
Ftùoftoia'fe glie' da p più s 1 tuberi sue « * 

?*4 

Currenno % ^efla' fermata 'ècicd/V affacciar^ ? f 
D’ una dentina ,• e' perpbè troppo è cupa* *.•» 
£1 grugno f* che già primari drento caccia * 
Ritira fora , e più. don si dirupa * ‘>A- t t n 
XfoncWsì va dì pecorelle** oaociajtoo c ? 

19 elio campagne un affannata, lupa ,1; ono’-.: ’! 
Cobite interzo la gèntó p st’ animale, ò V . t 
S’ ai&*)a, e *»e po farlo , fa del male*; ■ F 

Mentre ogri^bnrfal peridolct-qi ’soaùza* ih m:- 
Lui *’ arrampida f rtiifcima d’un rastello** , 

Che ‘jie i i iridatila <y come è i «n ttea asàaxM r 
In su k^'pi*rt*d’und scarpi nello ;• oi-jj f 
Stima sicura «issa» quest 1 abbitahxa o /. v % 

Pert féraiO ci stù y mai ou fariuello , 

C* ha lo sqbiitVaftojio ùsont piglia la mira , F 
Giusto iu«nwfa 80 i bluifa pino>,Vte poi gli tira, : 



4 $ C A Tf'T'fO 

**6 

1* aziocca f lo sfonna y « del wortwcrt i’ t*. 
Ve 08 pizza, e *1 gatto scapocolUi* li 
Casca già in terrà* come fosse un, stracciagli 
E pe ve dello *i il popolo & affolla .*! , t>n 
Entra allor in lei mezzo * un spiritaccio # 

Dico un sgherro , che. Sugo di, Cipolla \ 

Se chiama , e la raggio nO #e no renne * « 

Perchè fa piagno 9 ohi con* lui contenne, e n* l i 

*»7 

Ptìtna *1 gatto co i cale» in alto sbalza 9 

Pe bao chiarirai * se più; vive e sfilza, r t ! ) 
Dal fodero la lama ^ è.te, 1 incalza ht 
Sino , che con la punta te l’infilza -p-.i t tir hi 
Doppo , come uu* trofèo iper aria X’aJztJ ( 
Pendono iXeurc, ilriftìgato* e la # -ù 

Perch’ è sventrato jc e Ini. la 4hanrt *»P°iàù »> 
Forte lo regge., e .il sangnccpola# stai*** ’c 

»aft 

Ventre di quello il portatóra*’ > su «jT- 

Gnente affatto curarsene dimostra y : , nr. « ur T 
Bcnch 1 abbia un gipponcipj&Uo^Me***®^ • 
Pel gusto c; ha della gatte^càj, mostra i y> ut 
Se ne và eam baldanza g*o«enastf a ^ «<t n ^ 

Coumc trionfato aveste ioiguerca o.in gioittà g 
Dceto prauio gli fà calca pedestre * . <,-i si. ,» 
fi ohi sente a 1 affaccia alla finestra i* i ù ». ' 
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D« truppe di re garzi insoientelli 
L* animale infilzato si corteggia ; 

Non mancano chiassate , nè bordelli , 

£ sempre sa sto gatto si motteggia. 

Ma Jassamoli fa sti mattarelli , 

Mentre il turco d% 2or<q si abeftl’ggia ; 

Per mè vadino pur , eh* io qui li pianto | 
Oh* altre cose ho da dir nel novo canto s 


0*'? V 3 t u'.v : .\vi *’»<■ 
t ‘ ‘ v v.' 1 * itu.. ringoi i> .4 • 

«ne Ve/ ZVono Cttn*»Ì\ »• 


V'' A/..*'? , c.., 

4 ft\ àn»', a oftòft Vi ' , v ' > *,;f 

t oWwo A « v la cWi\ ‘A. , Oi'.H! 

^ tatù »C\» t i'\ io ina 3. 
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£.0 


,JSY1C'* V. f,-SO rn*-.q fi! Otlfr r,ÌÌ"l> si 
^•j?l ri ■. ---Oìih .*» . r>i y sifns'i 

« f. -Ulti sé k -!m* fil ii!f; yKjor . v il 


. rr ’j v i h o» ci 'in ■ j svi n» Mi» 

* Sii'-tw: t tdcqf-q !s ir-w* idjol »-»£ 
, Ss*».*» o* • 'ui * j'v'.rn s.'t» * ’U 

, » or « ii»i ri/»/nt can : .v*rar>'f ni 

. ó non id £ Mq?i ib £?pV1à 

*• W s » 
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j i:i ’ ■ i>>D k t-J pillili jui<n!Uii «I 
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'jRGomeitTo. 1 ' 11 ?>•"» 

;cjn..H- »i u;|) ■. il» t kjij *nj«b.‘ < om io 1 

. vti.B-j c yOU i»U lib ui> od $200 ulti» lU. 


Seguita emcor la festa , e *1 prauso Jurct # 

£ c7 ragazzume spara zaganelte ; 

# vedon 

Jtfi achine nove # ci altre cose belle* 

Un villano , cAe /cce /a figura 

'Di gran vissir t ci ebbe a lassa la pelle g 

MEO , di farlo cura l' assunto prese , 

£ pur ci fù t chi dirne mal pretese % 




i 

CjTià della notte la prinT ora è scorza. 
Passata è la seconda , e ancor la terza 4 
fi sempre più la calca si rinforza , 

Ch* arriva tuttavia gente diverta • 
fn lochi stretti el popolo »’ iutorza } 

S* a caso una carrozza z intraverza , 

Di regazzi una truppa intorno spanta 4 
Allora di ripieghi non è Marza « 

\ 
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Vor dico {il, «he di «carni proctiti 1 «! n '.J 

Il risico , che curro ogni' peczona : m .• . ... r> 
luci ps^e^ èfoe propria non sy «uri :£ 

Del pericolo , é i quello più,»* espone ; . ; ? 

Acciò «he calche donno si spaurì >, .* f 
Hanno. uno certo scola un pòibarona , •'» 

D'accoaftanrì. pian pian vicino oi quelle r ,. . 

M> col miccio spari le zsganelle,. ; , .... ... 

3T- 

Si fan queste di carta. un po {rossetta, '.1 *’ j 
Che di polvere s’; impe f e poi si piego i ! 

Come in sè si raggruglia una serpetM , % 

Cosi questa in se stessa si ripiega • X 

Perché poi stia ben. riquadrata , e stretto 
Con uu . spago nel mezzo allof* si lega , ? 

£ fattone a sto modo un fagottioo , 

Cc in cima, et esce in fora, el su stappino* 

4 

JJ e fanno li regazzi no capitale , 

Che piò dir non si pò ; pare uno scrocco # ‘0 
Chi assai non.se ne erompa ^ e ogn’ una vali 
O due qùotrini #i> o al piò mezzo baiocco- Si i 
Hanno uu genio maligno di far «ale t . i> vi 
Vò fanno spaventò calche. marroCco* ; ,j D 
i Cori vdderzi» attacca.* fo/pQ, all i panni» t 11 
Mo Le ^doutie co strepiti, fissai granai 

"N 

; 



Digitized by Google 


H <C Jt lV T Ù 
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>t 7 n de iti ghinaldelli i «eoo ìJì* abbassi; omF - u*i 
Quali vicino * terra t e prestamente •. , i 

La raganella appiccia , e poi la lassa * q is:; k 
Dove stè l’erma , e folta più la gebte.' 9 q le OC 
Doppo , via presto scivola -e trapassa * ói'*t A. 

Pè la folla con impeto , -o tiè mente , -u. ì . 
Ma perù ila, lontano t e sta a «redèae o=r\i 
La zaganella r M-si porta -bene a/iooun io: 4. 

K, 

Qttesta di 11 a a» pezzette , « fooo piglia^ :■* 

£ sbaite* vi* de fatto , esalta , « scoppia# l> 
Quanne età pè fini forza ripiglia, <..» 

Le scoppiature , « >i> zompi alloc raddoppia V> 
La gelile y * ecco si slarga-,' e 'ss . scompiglia , i 
£ colui come quaglia in te la-stoppia* i» «:<. .> 
Tra la folla appiattatosi té tratta, ;; a.ioj» ? 

Che. fra 4b ridere si aehifttutani’-* n* . J 

♦ 

Osserva certe fenansiné zerbine ^’ i il ©tn: 

Che- strillano ^ e salticeli iano in vedersi - ".j 
Le faville attaccate elle vestine ,o- .i i :» 

Stà i zinali , e fasi do* brutti venti 9 t» b *.> 

Se ci hamio core alior le lipiorini^ n 1 
Glie bigua rtmedià y - pe non tenersi * 

£1 foco adoBio , e a fè , non sene burlano. 
Ma presto* presto , le faville scariano , 
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In pià lochi insolenze de su «Otte * r : '» 

Fanno » redazzi , -e T un dall* altre stupefa, 

X nel raganella , maniere accorte • •< 

D’ aver procma ognur» di loro a gara. 

C* è spesso , ehi: li toazola assai Corte p ■ 

Et allor sì v ch * assai gli costa cara ? 

Xa loro insolentaggine > che molli r * n v •- 

Rei Callo, * cavaliere,. ee «o co-U» % . t 

■ 

9 

Xt oh ! qtumto> a costoro gli sta bene c. f 1 . 

Che ci sia calehedun che li rifili , M 

Perch’ è assai gran ardir , e non conviene 
Far alle dotine * atti cosi incivili . « 

Di zaganellc , aver le mani piene , 

E limar f aretino spari puerili, 

E ver che MRO gli dette ampia licenza » 

Ma non di far ad altri impertinenza » '.t 

10 

C é calch* omo ,de garbo e -«sentito , ro nv't < 
Che gira con le figlie y eco» la moglie f 
Che non abbiano affronti sth avvertito,. 

E mai da sto penzier non si distoglie jr ’ '< 
$ceócoa> raganelle un frasca ardito 
Ce * T arrisica ^ e quello ce Io coglie, ' ■ 'I 

X qua n no giipto sii , pe fa la botta».’ < i 
Te lo sohiafòggi* , e te lo scappellotta- , . 

-t X - V 
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Perchè sta razza dell* cappellina , -Ù i. u,*, . t 
P iù ce vuò prò Sdii , qua nt’ .ha più 1>WM | i 
Jll baroncello fa una romanzine^ Ì 5 n 7L 

Come s’ a torto rifilato fosse ; j » » i f * r . (f 
Ya via rognanno ,e non ai -ferma, inzina ., 
Che di bassà , viasir, o di chiausce \ /- 
Non trova altra* co mparza , e 1 gente nova, - 
Qui dell* astuzie sue torna a far protra. 

la 

Mo lesto la fa netta , i e non «’ é colto ; * ' 

Mo buscia gli riesce, e ; ci ha de guai ' 

£ da i compagni r dov’è il popol folto, < 

Si fa sta giocare! la pur asssai . * 

Ma lassandoli fa ,• che pòco or molto, * - t 

Ci han de crostini? e dir si senton > Ahi j 
Perchè gli dà , ohi ha rabbia soprafina , 

Pugni che fanno rimbombi la schina . .. 

a? 

Un altro curro corno ifa un lacchèi v ~ ■ *A?U 
Dove la gentc ad affallarziijrà ,<! ■> t-, ! < v 

Ritto ritto un bastone in umano tiè., u**i» i- •* 
X sopra un cerchiò congegnato star, i. n. 

Qui più d* un razzo y attorno attorno:#! è 9 
Prima in terra colòi foco gli da $ i:.l . .r\ . .. 
Poi giran le faville je.eascan giù,- - . « .. 

Mentre cuzxenno , i lo tiè .alzato in sta *.■ • 

* 

^ f «** 
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V on t yol^ynO*e^ inette ip ftp ipp immesso ,. ;ii \ 

Perchè, qii.elfpf9.Jq fià*^ 6*^ ahbas**^ 

Fa (felli ,i>riùti^rjzzi „, , «„b,epp « o % c “ 0 L-' 

Vestito ua 'ine 

Tinge d? ^sspc un tace?, di.e dismesso ){f , 

E lacerai,, e c pezzente ...et jovii^e, lo3 , v, 

Si da pugni t ù i 

lo tei mezzo «lei popojp. si Grecia , / - 5 L À 
£ smanie , e smorfie fa da dispepato. 

Quell’ abbilo , eh*, addosso se lo straccia , 

Che con più. pezze unite era aggiustato * 

Tira le toppe a più gerzone in faccia . 

Che son piene di pece., , e se infoiato 
Calcuuo l% pe st’ affronto lo scapiglia + y ' 

£ «grugnoni gli da j lui *e li piglU • 

Pià si vfi innanzi, più,** incontra ro))^ » air^si 
Da sganaasà di ridere a vedella; ; ;> 

In figura d 1 un turcp, con la gobb* f , , ,i 

Uno sta riito sn na botticella ; , , 

Taffia con un cupebiarp certa boJihjU y ; .. • 

Ch’è wessa pe minestra in t’ un^ tieUa j 
B scriuo ; sul turbante ,c’ è sto motto j a 

Stroppio , *pùmiafs t9 fi WW'WM**"- ftvtffl 

' — s 
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Perché sta razza dalla cappellina , -ù i. ut i,;<% . : 
Più ce vuò profidià <, quant’.hapiù busse** 

JU baroncello fa una romanzine -, - hi 

Come s’ a torto rifilato frisse ; ; > • v# r . \t 
Ta via rogrianno , e non ti ferma, inaine .; 
Che dibassi, vissi r , o di chiauste - .> 

Non trova altra- comparza , .egente nova, * 
Qui dell’ astuzie sue torna a far prora t . 

la 

Vto lesto la fi» netta , e non c* è colto $ .* 

Mo buscia gli riesce , e ci ha de guai' 

E da i compagni r dov 1 èil popol folto, < 

Si fa sta giocarelia pur asssai . 

Ma lassaraoli fa , che poco a molto, 

Ci han de crostini y e dir ai senton , Ahi ^ 
Perchè gli dà , ohi ha rabbia soprafina. 

Pugni che fanno xsmhombà la schina . ... ' 

•? 

Un altro curro «omo & mn Jacchèt, *>, >- • 

Dove la gente ad affo! larzì va , ! > t ‘ o 

Ritto ritto un bastone inumano tìè, avi’ r * 

X sopra un cerchiò congegnato st»« 'I i.u. 

Qui più dVun razzo r attorno attorno *’ è y 
Prima in terra collii foco gli da ; r.-.i. . 

Poi giran le faville $ ' e ,càsean giù* <>; . « . 

Mentre cucrenno r i lo uè alzato in sti *•; 

C 
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X! popolo »i r e gli ria, ’i pano , 

Kon Toleiinose iBeltc io compcomcno , 

Perchè quel foco iq tei, qascà giù abbassa,,. 
Padelli bruni. screzi,, eb.ene e qiCMO , 
Vestito uu al^rf», po ( i j; . da babbua s$o ^ ; J|( . 
Finge d’ esser un turco , che dismesso , 

E lacero , e pezzente ,. et in rovina IOJ , 

Si da pugni, .si.sgrafcft, e si.jciupina . ; . ^ 

Io tei mezzo del popojq si caccia , 

E smanie, e smorfie fa da dispepato. 

Quell' abbilo , chV addosso se lo straccia 9 
Che con più pezze unite * era aggiustato * 
Tira le toppe a più perzone. in faccia 9 , ^ 

Che son piene di pece., e se infoiato 
Calciano , pe st’ affronto lo scapiglia , » * 

B sgrugnoni gli da j lui «e li piglia • 


v- 

più si vi innanzi » più V incontra r<?J>ba « 

Da sganassà di rìdere a vedella ; >s . {{ „ 

In figura d 1 un tnrcq, con la gobba 9 . 

Uno -sta rii in su n& botticella ; \ 

Taffia con un cuccbiarp certa bobba,’ y 
Ch’è messa pe minestra in t’ una tiella , 

E scrjtto. stai turbante c’ è sto motto j 
Stroppio , spiantata a me,ndicà ridotto ^ 
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Sopri un banco pii in là , poro di carnd 
Un altro sta su in piedi , et è alla ristt> 

E per quello , eh* ognun po giudicarne t 
E per 1* atto , in che sta , turco abbachisi* 5. 
Fa conti , e s* affatiga di rifarne 
Co i deti, e perche sbaglia , si contrista; 

Và storccnnó la bocca-,’ è se la sgarba , 

£ si 'strappa li peli dalla barba. 

Ì9 

Giusto è vestito cortiè ud omJcciMó f v ‘ 

Ch’c tutto cenci : à! ‘fianco ha ria acudeHa ; 

E infasciato da uri strabév i! 1 «ìuodaferilo ; ' J 
$otfb il bràccio mancirio ha \nta statogli*» 
Penderai collo desto Stratesiarolo * * ! * ji * u > 
Con un fottìo attaccata uhà : cartelle'' 

Dov’è fritto riosi ; 'i. Onesto ainrièM'^ 
Perchè Uovi ie^prja^ K conti 1 iene *‘c ,J ’** 

Tassata }èì stt éiarifbri^a btìrresori fi ì *\ *' 4 

C*è na machina soda ; et asiai degni f-~* i 
£’ circondata dalla soldatesci r ut » £sL * ^ 

Acciò non c* urti *1 popolo y è li spegni * 
Jrorzè che cosa nobbite riesca 9 " a 
S’ opera ri d’ uno , eh* assai beri disegna r 
£ ci hanbo in pifr figure , e ‘arenai “tridui r ' 

Mollo da tóterprtlàr T omhil dottl^ • 0 , W' A L 
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{ D B € 1 ilf>0 

Sopra un palcOrdi tavole assai liseie,^ ,iz p.ha 
Da grossi , et alti travi sostenuto t n o*T 
Depinto un mattonato comparisce , ; iV’ìTfl 
Ch’ il più saperbo mai non fu veduto * ? j 
Un trono fissai magnifico apparisce j. . 

Et il gran Turco ce sta sù seduto , 

Stregue lo scettro; con la man tremante 9 * 

Ejtiè. su Ja capoccia el gran turbante. . i 

:#* 

Sta ia atto * d’un che guarda sbigottito v , /) 
Cosa , che troppo la sù vista offenne ; , ; ; 

Par, che voglia friggi; ma che impedito^ r 
Dal suo terror non pozza i passi stenne , 

Un numero di turchi scompartito I 

Di qua , e di là per longo si distenne , 4 

E ognun di questi le lanterne attento , (0 > 

Tiè in sù voltate , piene di spavento ^ j 

Won son già queste nò * fìnte figure ; ; g , j 

IVla tutti quelli delle due spalliere , 

Che fann 1 ala al gran turco , e questo pure # - 
Omini vivi son di brusche cere ; 

Stanno aggiustati in varie positure , , A ^ 

E ce si saunq. fermi mantenere , . m , 

iU è cosa bella da yederai , . r 

St»r facco^u# »«i dir«m , a , s 
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In aria età £iaoS 

Non senza mara^lia di' étistdr*) $ i?aotv r (t 
Misser peM>0‘ t ch’è tutttr H^plèn<d«n ( fè'j g t, i ' 

E sciali fa' nati la'feo <*itff4ia' d ft ora' *ì * r,! p 
L’arte si» f^ede qui d’omo ihWrtrfetfte > : 

Perch’è no «fpri&itissimo lavoro 1 ‘ 1 

Sotto' !f#i calche distanza 0 1W «paone 
in faceW al'sole ^nb’AVjtiWà^attai ’granne‘4 ^ 

'*4 

Questa pa^^èbtt^lttytVMD’fbaMti^ °«* mI 
Sta in'itHa riguardatine fissà* fìsstf ,' ,?3 « * to:> 
E1 ber pianéto't’é^arVètì^irttèìita stia * irl£ 
Più » vagftt^alfo*, più fch%t'ltti soffritti' 

C’è poi sottb ‘di* lei pè dZhttf'v'ia JlS n ^ 
IN T à mtzrartrtds^rA^iW'l^ècìisS** *•' i* i(I 
Se con^a spatriparitrtà? tifcilé 1, piétì0te 
Glie para- él Stilfe l , b dièdra aastfrle^fchneK 1, 


r>l li '> 'A 
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O adesso si ^ ette il ^fi^o!o“4 1 aFfelta , s 
E l’occhie ideila machina nòti leva ; 

Et^ecb^à nhitràitb l’-A^Cfilà sì volta , 

Quasi dal Sole l’ordini ticfefva , ‘ ' ' 

Solo a forza d’ordègni ri VivOlta , c " 

Giù per un fH -di fe^b :f . n dhe bòlide** !i 1 
Inverzo el paflbo ^e 3 

E dà alla - w * 


» • 

i » « 


> . t* 
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Alfimpcto del moto , «he fa questa f ' I 
Cede quella , è Vaggftglra, et allor pass* 1 
L Aquila , «he scurrènno ■; la calpesta 
Cou le gran zampe , e quasi la sconquassa,' 
Seguita il volo poi verzo la testa 
Del gran Turco 5' e col hecco gli sfragassa 
II turbante , parendo un atto vero. 

Questo per opera sol tièiringégtìkro • 

' *7 

Benché sano apparisca , in giro va$to r ’ 

Kl turbante veduto un pò discosto , r 
Perchè all istante , aver potesse il guasto* 
Tutto quanto di pezzi fu composto , 

Come intiero sul capo era rimasto , 

Perch’cran quelli stati messi accosto 5 1 • 

Chi vicino sul palco non fcli stava , h 
Patto tutto d’uu ‘pezzo lo stimava . * >J ,; U 

'aìg 

retò appena dall\AquiIa fu tocco > i 

Che sv’ó'làkzanno * a precipizio venne 
Giù pel ferro filato , «he de brocco 
Si disfece , e più'Unito non si tenne > 

Crede caléun di 'quelli , òhe un pò gnbeete ^ 
Che TaninfaT da se mova le penne , 

S’ è cosi 'Bello , e così ben dipinto. 

Che pare • naturai * quanno ch’è finto • 

4 * 


li .CANTO 

\ 

« *9 

Propio Appari , che il berettin tarcheseo 
Dall* ucello reai si lacerasse ; , j 

Stupì f non solo il popolo donnesco^ 

Che non capi , come la cosa annasse j 
IVIà si maravigliò puri* ominesco , 

R ben fù poi dover , eh* ognun ghignasse 
Mentre il turbante al turco si sminuzza 
In tei vedegli nuda la cucuzza . . 

r 

Pare , col solo ciuffo un babuino , 

S* arrizza pè scappa ; Ma’ con fragaMO 
RI trono se gli sforma , e a capo chino 
Lui taffo , tiritombola giCi abbasso . 

Dell’ aquila , eh’ assalta el malandrino , 

E del soglio , ebe tutto và in sconquasso 9 
Assai facili i moti * fumo resi , 

Da corde, rote . e molle » e contrapesi. 

JSi 

Fornitasi cosi sta bella vista ^ 

Smorzano i lumi , e resta 1* aria oscura 9 
Perche non vada calche dottorisi* 

A riconosce la manifattura * 

Che i ficcanasi , a farne la rivista 
• Se n* annariano là , cosa è sicura , 

R poi tra questi calche testa secca, 

C’ è sempre , eh’ alle cose da la pece* . 
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3a ; 

Le centi alla rinfusa si sparpagliano 
Se alla sfilata , tutti se la cogliono ; 

Dell' ordegni discorrono , e ci si sbagliano. 

Molti , eh' i sacciutelli far ci vogliono ; 

Come le cose viste si sbaragliano , 

Dicono de sapè ; ma' poi s'imbrogliano : 

£ litiganno fra di lor bisbigliano ; 

Pesci non satino al. fonno , e granci pigliano j J- 

33 

Però chi a nn pò-de musica , ét è forte i ^-.1 ' t 
Pratico del mestier , non si confo ime ; « 

Dell' artifitio' molto ben «'accorse , s >■ ... j 
E lo dichiara all 1 omini ^ e alle donne»? k 

Poi del significalo ai* discorze , . s 

£ chi à un modo- , chi à un altro interpretotrat 
L' atti delle figure e assai parole , » - • .±. 

Si fecero da- molti , intorno al sole g-'j» Ji.-lfl • c» 

34 

Ognun dice la sufi' afe chi è sapiente r- J 

Beasi , che 'questa è di raggioti quel lume , ? 

Che di chi regna illumina la mente \ 

£ ch’insegna ad ave savio costume . t • 
Consiglia i» gastigi dovutamente ■? ir> < • .> 

Chi ’1 giusto of ferme , e farti reo prosarne : » 

Cosi al Turco successe , e ben gli stette ; l4 . ^ 

Il gasi igo , che Tequila gli dette e ■ a^ut.1 
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C A TSTT a ■ - \ 

ZEcZ 

Vièogn altra cosa ancora , a interpretarti* 

E glie se dà lasu signitìcanz»;*.i . , ,ii\ r . i g -, 
Delturbaute spezzato ,* ricordarti!*:; j! ~.o '«i { 
Fava rider la gente,* iOrèpepanza ‘«1) t iti-». \ 

L* avè poi vista , giù. ! precipitarli < sd 
Quel turao indegno ,fe neliastt éaaeansa , ■ ' 

Sbalzargli via. lo* scèttóo * ben!modli«ffaifci;t>! ^ 
Ck* aa»4 prèsto in coviti* ,h.gUi*9f<tflrVA h>;k j-ì 

zs 

In tei farzi *ti bèll» .diséonwfttb ,ó{ no « i-’ • d- 
Va ’1 popolo, carcan«Qi . n t altite» batate vi t 
Calcun’ altra compare*} ' che diletti ,j i - Sii 
E che facci* spiirieà> gioir* alemanne-.*?. , 
Trombe , tatnburri Potter di moschetti »-] 

Ecco v che et) no strepito assai» gran ne è i.lj T 
Sentir si fanno , e presto ogn’ »n,ì* 1* ^dovft.\l 
Si sente quelcumor-e., il passa aMvd.«i • >»ì i< 

Come sterra un- polletro la borigli» sciolta, :i .< > 
Quanno coiw nerbo lo iscozzonj.do i batte •. a 
Così, più. d* un birbante, a quella Volta. J» 
Battenno il. selcio- va con l» ci&vattc ;*' > K 
Citi ritto curre > e chi, le Strade svolta 
Pe fa >Je scortatocele-’ come malte / i. > 
Za mpeaatte U femmine e parecchie? r ... {?. ;» 
Lassano sino adttrfetù ^la^oh vd«c|iie * 


jgle 
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38^ 

Ecco r che s’ incorrpnganq a scropiue *< .i ! 

Torcie assai, ch’a dispatto^idollan notte , 
Fanno in aria UékiJijptrq comparine., d 

I soni piu rimbpnjlMtnoi, <flj,jl)8.q Uòttò ; i ot ;i 

Un c^ia^9 ìt òH'i calpestio so jfà«6*rtt*ip l<u *, r ‘ 
Di gente a».flcrttq qs t 'n 

II popolò, che «4à,,affpilat0i^i e^r.i olona ts .1 
Si slarga; e gj 1 ipcomiuaa : ailaHfcpailièiav»* *J 

So ì primi a compari 4 ieU* s«piMr©he : ‘‘‘•nUmi*' tioj 
Due trombetti ^hho^ttati i « *« le guancie-s.^ni* 
Van sonando , e.,Ie trombo ppednolónd i(i03ii.3 
Han due stride ifcdi drajipo con Je: francie : r uj*/ 
Sgherri armati di stocco di^puntonti- n< T 
Vengono doppo ,j fauihocdeiliv e ainneie * 

Con tutto sciaiaajeSatpi#;ifr;C(on (ibaidoìria yri o l 
E daunpscguot A \ .una ft^nl Vittoria. moj/w» jm o3 

Mentre tutti, cakfr’ rataaieiinomaoor.’fFngbiio ^oiiif ? V 
La gente , a i.tnuri q'di’tMcosfià^propnrAnót^ "T 
Due tamhniT(ipiii^oppo(J>ofO(vetygotK>;. li uviu?»/ 
Ch’ a ipa^i.rfoppie aempre piu jtamburran» ' * 
Passati questi , pwo isiimnengono 1 1-»o 
Sghe^ppVT««)snbe*tieri>, che 'figurano »b' ' 'uv'J 
I vincitori , eiieeaogiàjs? Accostano f ■ * <• ’ i 
^t ^HsiantéiVifélspar^ yt^iimpoicaiio* « •* J 
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Vie ogn altra cosa ancora , a interpretar*! » ! . •• ; 

E glie se dà la su signiticaiizai , .IN d •; . ; 
Del. turbante spezzato. , ricordanzi *,, io ( 
Fava rider la gente-. .d icfcepa-panza d > t ijb.i'; 

L* ave poi visto , giù. ; .precipitarci > sì 
Quel ttnrao indegno , è nellasu. casca rissa • I 
Sbalzargli via;lot*cfeiteo,' ben!mof*ra.Ya*dii I 
Ck’ am>4 prèsto in rovina ,1,. gli. dora* va * -. s j<ì 

SS 

In tei farzi '•ti bèll» ,diséomf»f*,ó j no n ì ’ • ór , 
Va ’I popojo^ corcanwoi i» ^altoe'j'baRae .v; 
Calcun’ altra compara» * ' che diletti jj ;~ 'o* 

E che faccia: spicca^ grolie alemanne ù'> t 
Trombe tamburi;!*© Potter dì .moschetti idi 
Ecco che cb no strepito assai granne r. i.lo £ 
Sentir si fanno , e presto. ogn «mi.ì* l*>y dove.,1 
Si sente quel, rumore,, il passa tao wct. *o - »»t \à 

Come sferra un- polletro .a timghV sciolta, « .%0 
Quanno coli, nerbo lo 'scozzoni ulou batte 
Così piu cT un birbante^, a quell» Volt» J 
Ballerino il selcio- va: con le ciavatta *= * K 
Citi ritta curre,. e chi» le strade- svolta udì 
Pe f*.4« scorta»*© ^ e? come malte. / i. > 
Zampettano li feminin© ve pareachàer 4 - 1?.>LI 
Lassano sino «i&defti^lèqloft vdccjìie 


fa 
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Kcco r che s’ ine orili ne ai io, <d .acro pine o<;n ' oso** 
Torcie assaivi eh’,*. tiUpetto idallan notte ^ i- 
Fanno in aria; mv. Uéli.iii^trq comparine^- sì 

I soni più rimbpmli<<«Oi, <fliijlaq botte ; i oJ :i 

Un ohjiasfo.j, <caIpestioaftifà«setrti<ip Ioì .. V* 
Dì genté^^eiveàpVa; aiiìo^te »I/I 

II popolò, che ^ià aftoUatO!-»! era .i oiirjz re .1 
Si slarga ; e &T ipcoiniuaa : »ifc(fcp»lliéfaùu *J 

Z?* 

So i primi a compari «eUei s<fi)»trohe> ailjlrWTU* noO 
Due trombetti ^Lottati in te leguancie»$,;)3MÌ* 
Van sonando , e^lo jtrjojDQ'ba pedriulonO no juD 
Han duestrisci£ <li drappo cou Je; frapeie-.: ..noV 
Sgherri armati di stocco ,iO . di.jpuntontn n< ~r 

Vengono doppp .j ,# fautboedelli f eaianditi .v 
Con tatto sciaiameìatOi^ifriOon (ibaldoiria l 

E da*è(t9i^6ti« 1 di’;.mift fwnivittotria.n -ino r.r o3 

4o£ 

Mentri tutti f c^1sji?rafaBftiinninaoon(Sngbife>^otiir^V 
La gente , a # mori • mcosbà.-.proparànói^ 'f 
Due taml2ornUiii<(iepfHiif<ofO(verygouo^ ii pnivt f 
Ch’ a rpa»i ( doppiei atfnipre piu4tamlH»:ran», i < 
Passati questi , ptveo isictrartongono 1 I */ :"u4 
Sghe^ppaii «joadbeuierr , ohe 'figurane <*» *' ’ 'uv 'J 
I vincitori , ei*ecao giàj «? Accostano ^ > * ’ ( 

^ $8JM»iantoyifélsparà y**?«impoM*ujo. •< J 
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Foco danno col miccio f ©più d'tin schioppo ° ' * 
Si fente a un tempo stesso , e chi hta ; spalto f 1 

Segza fermarei # seguita T galoppò 1 » t5 ‘ o»m;4 

K, te la fà da pratico -soldato $ '“ó~* J, ‘M o* i 
Hon sol yiion si trauie , poco y riè troppi’ 

Ma spara appena p>eha già «caricato ?, S M 
K si sente in.goerrifiohe maniere ! - J { oloqoq il 
jLa sinfonia idi-botte moschettiere w » k *2 

4 *^ 


Con armature poi capitgniesche V u ; f: ' >0 fi *-*»nq i 
Fingermo ^trionfanti a pasfci gMvi^ 0(i 1:0 ìJ 
Circondati da belle soldatesche J t i nr,uw t u; rr 
Tengono quattro sgherri de i più brttf i,,; H 
Con giubbe un;po barone ^ riia turchesche 
Tare dreto seguiranno rimiti ichraviiV f ' 

E ognun di loro compari 1 *! vede ^ 

Co na catena ai collo .yje utvaltra -aì piede f j 2 


oB 




Tcstjtopoirda Turco commaonahtey» « ^ ‘ ;i 9ì,n -ft- 
E più d’ ogn altro incatenato fori© « i 

Teniva il gran Vissir * quasi, spiritate ri ! I 
Perenno. giusto un condannato ©morte "y > J 
Armava col cotogno tremolante, . t.V;Up ì ii;-»r/. c T 
Con occhi piagaolosi ,• .e guancie smorte |‘ 

Et a fa sta fuuzion * capato s* era > * ;« *i ' i • * 
i-'u secco. , un smunto , un di cattiva cera f * 


d termos . z 
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Villano era costili , ma seiotarelìo 0 ^ -1 - 3 l ' u ^ ' ' V 
£ biguò , ch’mn tal omo si capasse 
Perchè ^fargli* Strapazzi j t e qtìesto 
Potesse , e quetò lhi** li sopportasse : ;i;i <• r: ‘ 19 ^ 
Stava a cavallo sopra un eiticfCWfeUo oJ 

£ ogni poco pareva , che cascasse . 0 

Che pe natura 1 ^ assai sguaiato i ant»a^a : j : *) »*S * 

E poi , con at* **<#>*•', ce «' aiutava * « ,0< i y< * 


E vero , eh’ era questo un turlrilii : ’ * ' iC 

Di quei , chè 5 Whn ; HH'babtaUP ’ • f : h / *° * 

, D* anr.à facendo , pur capàde S <1 

Le smorfie , che gfì seppero insegni , ’ :Jr ‘ 4 9 “* 
Pareva un barbagianni ; et un cuccù , '.“'"V, 

Si lassava dai tutti strapazza , * 

Tante , e< tante il bagèo ne sopportò , * 

Ch* uno , pel Verto alfin , glie la sonò V 


Di sbeffe , ing?urie°/ttHo#, 

£1 povero merlotto 1 a^fùHa' n* ebbe , 

Ne gli' maneotn^ràrt^erltngòlate/, “ •'*' ; ‘ J * 
£ il furor , conti^^ùl • ' serri p re più crebbe ; 

A tanti strazj , a tante tozzolate , J T 

Ogn’ altro , anùrtuiriato si sarebbe ; 

Ma lui sta tosto ancor , quauno sul babbio f 
1* fanga gii tirano -, o lo stabbio < 


S*’ COdtlKTSOL il 

in 

Quest* era un cer^n 0 Tfo»{i»irigjtwrQlll ^20 5 et- ocn'V r 
Che quasi. .1 

&rripò Ufi* i,p f u* v4ir; * lieto} ,£#|o t orioiy -I 

Venuto fussejA&baippjfHS hri’rfpgliftty » , 9 *t 9*<>4 
lo conosce*# M^WJPO «AfSMtffe* !!«vr.;> r, *v«d 
Che co smor^*i^4issi»je t l! .paglie ^ in^o K 
E gli fa a{t«»»frn||i»jft 4 !j^. iw<P^¥Wti>fiu 24 od 3 
Pe poi , qa^tgipii^uw aUfe torta* tioa t ioq K 

Sta coppia villanesca*, T e W ^ rn , ^ v fo ? orw i< 
A cavallo , in f \. jUV al 

Avevano pero t$p& ojr^h^ # ohnao^ ànu* V 
Le bestie log* surpar?sc^^ **<!□ , chioma ‘\X 
Sul basto # er^.M .fewin^^etluta; t l un fivosfi*! 
Ma Tomo, a man#Ms$k ma$cl% #**#?> i3 
E T asino t <Ujo^uq cTO ^ugyojatf^ w t tm.sT 
Sopra del^qglft c* iaq , onu 'dii 

*** 

L’ astuto Com^WSR^^rfPtpavrsiù , wl^i iOt 
Sii* r eh’ a di, ^ Uqcfc i*f*^ , AfPffl Stttyei ;;. 

Indusse il s« 

li .-I 

Veste» t urbani mfioM» , hl£ } a 

Tr orati a posJ^^,^nssQ rt ^ ( gli.n9CSgq^ .0 

p f l §«**.««?%* ^r^e^.q^aitp, acfarfWol fi r,T 

S’ armava v&ttatotol „ .AW»*i»i#V?fff/?l*i O 



DECIMO* 

So - 

la moglie ,, che chiamftvase Marzocco. ‘rN . c j’{ 

Pe sopranome , essenne assai bocciacca » 

Del su marito T gnenté meno è ^ciocca , 

Come lui f va scjattona . e assai zarpbracca * 

Sta intontita a guardi Jt senza » 

Mentre il sozzo gabbano , e la casacca 
Si leva a togn^ >; e ajldoss^ se gli, .ficca 

U»a giubba % . assaL.pobbile * assai ficca. » 

5#,^ 

Vèdenno Togno Juo, r ,wsi addobbato ♦ f, rTni , r r '' sì 

Che lei , cosafloagnifiqajra crestf* r < t 

Si lassò facilmente ^zampo^pafe * , • ; 

Ma adesso adesso y, impfirarà,a,su spese ì > 

Pe racconta ^to fi\tt 0 ^.aUAiC o « li We > 

Konjvede 1’ ora , de torna, al- paese p ,t 
K dir , ohe in romfl , e in, f?sta si'.sforgiat* ) 

È annato su marito iu cavalcataci i^l i,i 

Bag^ 

Mentre anjia^te 6nfco,perftODaggfe-nT^‘. itaanp 0 

Con la gganrturb^ dell’: armati sgherri* ? n / 

Un pe lontana^ Jein^eguha el viaggio y of ^ 'i 

Che non.vii6 , l ^i>che la calcala TÌnsectt:* b .ii> 
Sene vip-rtmoocoìodae’*» vantaggio. » -oa.jt/t 
K come sf «noi , dir , MtceoglieJ'-^wri^ . i.\ - 
Ferch’ ip sopra at st» ciuccio in snella fefl^ 

Fra, »nli fc iejUu>iikin*l I* atón» fftsti^p *d 


V ♦- 


ì£a n t e • 

53 - 

F.t ecco , che ìncominzano li guai, ,1 ‘ r . o:r .: i 
E i malanni di Togno el poveraccio, - r 

Che maltratta si sente , et oramai 1,1 "«• '»< - • i 
Quasi totto gl’ ammaccano il mostaccio . * 

Non si tirano scorze a tumellai , 

Perchè avvezzato il romanesco braccio ■ 

A ben saioccolà ; quello che tira * 

Va giusto dove * si pigliò la mira . J ’i • • 3 

54 : 

Pel continuo strillò dèlia marmaglia y- T o* 

Non po senti Marzocca le bàttute , < 1 

Che , come si suol far su na muragli* J ■- 
Si fan *, <J di.T0|no su le spaHe ossute. 

Anzi la pacchiatoti*- assai si sbhglia, v 
Perchè da le», eh’ è ganza , son creduto 
Grotìe le IBéfft , et i plebbei sch’iaVritfzzi 1 
Apprausi lei li Mima , e so strapazzi » 1 

551 

O quanto è ver, che quanno mensi penza T 
A na disgiwcià-, quest- allor piu arriva, ;.l n><J 
M spesso ce lo- mostra la sperienza, l rq { 
Che da i contenti stessi il mal deriva ^ -r s r- r .) 
Marzocca y- gnente aveva di temenza y * 3 » M 
Anzi , eh’ allegra assai se ne veniva^ .i‘n n? 

S puro una sventura gl’ è amraannita y V •' 

Che quasi , a Togno * ha da levò la fila • 
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Un certo marangone forestiero f ; ;r f 0J y . 
Che non avea ciarvello per un grillo,.. 
Venne a vede ste feste , con pensiero ■ , A 
D’ osservi tolto f>j e a casa sua ridillo . , 

Fa alloggiato costo» da no locandiero, 

£ curze alla finestra al primo strillo , 

!>' una truppa di gente , et in vedeUa 
Doqwona > che cos’ è , che bugii^ è quella • 

Sente da tutti dire . O bene ! o benp !•• r 
Il gran Vissir v il gran Vissir è questo ; 

Come carico tutto è di catene ! . 

£ come in faccia è sfigurato , e mesto f 
Lo scialèo , gnente allora s* intrattiene \ 

Ha un schizzetto da caccia , presto , presto 
Caricato a palline in mano prese , 

Che s’ era già portato dal paese • 

; 58 

Schiaffa drento una palla , e pien di stizza 
Ritorna alla finestra , e messo fora 
£1 cacafoco , iuverzo già T addrizza » 

Pepo» sparsilo, qoanno sari 1* ora . 

\kx certo error del su penzier 1’ attizza 
Contro queir infelice , e perchè mora , 

Di farci li su sforzi già disegna , 

£ stima , il farli , un opera assai degna r 
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Pe certo lui ¥i1Hné oiui «TJ 

Fusse àr vjjtfo bissali eh’ a VIENNA Bell* > 
Ardi flè ft quiel^rult^só^ramano^ fi vttn'j f 
D’ assédlalla pe" pòi sottomettéllfl v -•'■ v ^ : 

St 1 ingannò ì causa tó'detPWò strano , J 
Che , messosi costui in sentinella 
Alla finestra , léce allor, che passa V r j 
‘ 11 finto Turco , J mentre il Cane abbassa» * 

\ $0 


Spara alla volila sua; fiscfila là -pilla i i! 1 

Ma o fosse il mòto 1 del villano ; o il caso* 
Solo, di sbiescìo gir’ toccò na spalla , 

Le mìgliarolé poi ìe gWaticfé '," è U naso « 

11 ferito ; dall’ asino traballò* 


...r 


7 . * 

Festa còl còpta penriòlone , e raso , 

Che r avevan già toso ei iti tei piegasse » 
Bignò bè , ‘cfi’ tUfhònrttf gli 'ÒJfcCasse 

€i 

Perchè' già nbb tracòlli ; r ‘‘óno P'aljbraccia ; 

Lui smonta , esbSlprdieo sHpaventò , 

Gli va colatine ei sangue pò la faccia, 

E cometin morto , pai lido? diventa ; 

Ogn’ iln s* 'accòstà , innanzi ogn’ un sì caccia; 
Si fa na bugila granbe , e hoh c lenta ; 

La man di' molti , 1 mentr 1 c lui svenuto , 

Nel rilettelo a sedè , nel dargli aiuto » 
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C tì con 1' aceto-,pet*cbè ha nlt 'in'tnrtA 
I*o sbcuiTa , e glielo mette; in-tel fr ©sciame. 
Chi la màno gli bc dreto allaigoaccaj 
Ch’ a. reggerci da<se ^ «*bn è bastante j 
Chi con Ji fazzoletti >el sangue asciucca. 

Da^le guancie ,< pel collo , scivolante. 

Chi poi , perchè si medichi ’l meschino ; 

Gli « a , a chiama; el barbier , oh* è di vicino . 

Marzocca da lontanò' accorta s'-era ir. .. ùkj 
D e sto' bisbiglio , e <de sta chiassarla, oo3 * 

E si va tapinanno'^' e si dispera , ■ 4 d 

Pe non potè saper f '' che cosa'sia* \d 
Stuzzica delrsutharb J*< groppiera / \ 

Po fargli fa un tantih di scorrerìa * 

Ha in man'; per questo f un bastoncello , et anco 
Le scalcagni ^ gli da allor nel fianco * *H 

M 

Un dol<fr fftiprbvisò il 1 c or gF afferra $ ] •*< <i 

Non'-sà 1 , ’■& è verità , noi» sà s’ è sognO > * 
Quel , ch’antivede . ih ch’ il pensier non etra 
Ma puro -de chiarissène ha biattgwo ; kuz h.I 
Arriva , e véde * titf , che sedntor è k> tèrra f 
Più s’ accosta , e Conósce al&n eh’ è Togtto V 
E visto- il viso scolorito , e guasto, ’>T* 
Kon scese no , precipitò dal - basto- ùr; l 
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i sfogane inco min za el M travaglio* e no.- ..3 
.Con un sospiro ; a foggia di sbavigli* $ ; 

TVIa il fiato suo , tanto sapeva d* ^glio 4., „» 

Ch* il fetor si senti lontano un miglio «r. » 

Allo/ le treccie sue mette a sbaraglio ¥ 1 . . » 
Facenno de capelli un gran scompiglio f \ 

£ mentre , .te glie dà strappate fiere , j ; 

. Glie ne restano .in man lb fezze intiere * t 

Pe piu mostrane il«: maritai . affetto, f j !» rr> '\.pOi 
Xion quelle mani sue zotiche»,; e dàrt t 
Si rifibbiò pugni -Cimati ip -petto # t .i :.v I 
Oh* impreAse.ci -lassò le lividure V 00 »w.. , ( i 
1 . vedella smania pel su' dilett*;,! 

A i piantj aU’ urJi , alle spas im alare , . 
o?f<à'?enno*e stracciato , *• busto , e gonna 9 A 
Ha più cera di furia , che. ; di donna si., j 

a 7 

$ accora poi au 1* lina , eT altra cianca . j 
Stannoglie in piedi molta gente attorno 
; >sM preso un pò di fiato 4 eoqo spalanca 

La sua gran bocca , che pareva un forno . 
ùbàrTogno !d>ice, ahi scura me; ti manca ’ 

U vigor, già lo vedo >»• ab eh’ uno sciornO 
Tu fusti ,, a volò fa »t’ inturcamento , 
lo più ««tonta di te * «he c* accontento . _ 
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B eh! è stato quel cane , e quell* indegno ? 
Marito mio ! Mà gii sei «maritato , 

Se per tè ce:n’è poco , eh* a sto segno 
T’ha ridotto T e cosi t’ha macellato ? 

Dimmi , se botta fu , di sasso o legno ? 
Dimmi , fosti ferito » o sei cascato '! 

Ah , che mori , e resi’ io redora e sola f 
Mortai 4 che già. persa ha la parola » 

6* 

0 qui si sgraffia el riso , o qui si sbatte ; 

Qui si , che ffi di lagrime una troscia , 

Di Togno le fattezze- seontrafàtte r 
Pe poi meglio osserva v più allor s* accoscia t 
Lui volta l’ occhile in quei di lei s’ imbatte p 
Dice f con voce assai sfiatata e moscia , 

Che giusto par d’ un moribondo sia ; 

Aiutami se poi ; Marzocco mia » 

T 

Mentre costoro fiitrooo stt . fiotti , 

Sai solito cavallo , a tatto coreo 

MEO so ne riè t che par che d* ira abbotti 9 

E alle carriere sue da più rinforzo v 

Mostra* • turbato in riso r che gli scotti 

11 vedè* ohe dal popolo qni accorzo % 

L’incominzata festa a’ intrattenga ; 

fVic a sagè t se il diletto da chi venga » 

§ 
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Si fi far largo , pòi s’aecosta c smonta, ** 1 •- 

E in quella faccia cosi smunta , ì «•**.• «»!" »* 

Il fatto vuò sapè ; se gli racconta '* • 

Senza sminnimento , e senza giunta * - • 

A cavallo allor subbito rimonta -, 

Perchè la folla già s’ è ricongiunta 9 • 

In tei mezzo del circolo si pianta * > ■ * • 1 * - 
E in vedello infoiato 9 ognun »* incanta $ 

7 *" 

Dice al barbicro , eh 1 in quel punto arriva^ 

Ch’ il vada presto a medica in bottega 9 - *V , 
Se U in terra il ferito assai pativa , 

E in te la strada , noti vuò più sta brega ? 
Harzocca allora , morta più che viva , 

Che voglia farlo * ben curò , lo prega $ 

Lui gliel promette, e poi vuò che si faccia g- i 
Da dui guitti , .una sedia con le braccia • - 1 •* 

T* 


La fan questi ; s’ abbassano , e de pese 
Acchiappano ceri' altri quel merollo ; 

Lo schiaffano a sedè , quanno l 1 han prese , 
Lui mette a quelli due * le braccia al collo 
WLk allor Hlarzocca col sù braccio steso 
La schina appuntellò, nè mai lascioUo 
Fin che bel bello , fu portato vi» , 

Fe medicallo in te 1» barbogi» • - „ - •* - 
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Serra i due ciucci in ducuto « ni italica» v ■ 

l/n vetturale , ; che su li vicino , ”> 

Che nell' albergo suo sempre ricetta ■» 

Bestiame cavallesco et asiniuo ; ’ f ' 

Si lui , come il harbier MEO li precetta. 

Che uon facciuo spennere un quatrino > 

A quei meschini , eh' ebbjero sta scossa , 

Perchè lui , tutto de pagà s 1 addossa . 

ih . 

Poi si porta iti due slanci . alla Incanna 9 -, :?.,*• -j 

De dove già colui Ijece il delitto;. , 

Come il patro# ài quella si doraanna 4 ■ > 

E dove sta , gl' avevano già ditfp . 

Arriva appena , e al locandier commanna 9 
Che pc sto caso stava tutto afflitto,, 

Che dica , dove annò , • dove si trova , ^ 

Quel traditor , eh' ardi de £a sta prova - , jfl 
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Signor, dice costui , for di me stesso j _•*, 

10 resto allo stranissimo accidente , 

Che per disgrazia tnia è qui successo , t ,j 
Senza però , eh’ io ci abbia colpa niente. 

11 reo sta sopra , e già lo .chiamo adesso $ 

Von solo non fuggi : ma non si pente , 

Anzi , che ha gusto assai , di quel c^ba fatto ; 

In quanto a mè signor ; lo stimo un matto. 

6 * 
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8’ è messa ?n testa certa frenesia P J 

Ch* io per hai 'L mi vergbgriòdi ridirla; 

Si contenti jferè vossifchòna “ 

Dall* messa' sua toccai ; di sentirla • 

* 4 ^ ’ i _ • 

Lo chiama allora , e dice, che non stia 
Con quella flemma sua £ da non soffrirla 
A intrattenersi , perchè giù 1* aspetta 
Un eh* a Ior due, po commannà a bacchetta 


2* 

In «enti questo | -, »e ne viè TcMèioto , 

Ma stralunato assai , con bocca aperta , 
Stolido » teso , teso , e resta immoto , 

Allora , che di MEO fa la écuperta ; 

Lo crédè un gran signor , che non gl* è noto, 
/ Chi sia sto coratn eobis^ % profferta , 

No» fa da sto martufo , nè men sola» 

DÌ PATACCA alla rista » ttha parola . 

7 $ 

Questo bensì , coh im ceRùto orgoglio f 
Ah infame ! dice ,* ah brutto matscalzone ! • 
Pur te ce cogito in casa p * te ce coglio 
Faccia de feccia ! pezzo di briccone; 

Te voglio io stesso fa mori , te voglio 
Mo proprio, da par tuo ; sott* a un bastone , 
E chi cosi , d* assassini t* insegna 
Un povero innocente ? oh razza indegna ! 
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Feuza od po H a oeg^te tornai orno , , 

D 1 aver tu fatto at* assassinamento , 

- Quann' ho , perchè a convìncerti sìa pronta » 

■ Testimoni) di vista t < più 4* cento* 

Allora sì , del solito più. tonto., ; .. . \ 

Resta colui a sto sbravipebia mento ; k , 

Di sentirx| ingìurià ,, par che si doglia » 

R incorni nza cq^ .foglia t ^ 

J* 

Poi tìmido risppnne*.,? ver , che queU.o , , , ^ 

Ch* in terra gi^ ^, batto, coluj., son io , iv 
Ma stimo d* aver fiuto un cqlpo bello» > 
Se però 9 ^baglio uoq è stato, il mio ; * 

Sento dalla lin^stra un gran bordello ; 

Del popolo ribomba un ^normorio , 

Dice j)iù (d< un ; lest9;a sentirlo io fui , 

É questo il gran iY/sgif ^ jcer^ch' e lui • 

8 » 

j » «ael : tifano 

Avevo un odio, tal ,,ufo ?h e motivo ,, , 

Che fece a" Vienna^ e, far volea » gran danno, 
Cfc’.a, fo^mej loisaria * magnato vivq ; , 

Subbilo ailnr# m\ v • quanno f ‘„,, v /; 

Tanto , per ctyqsfi sqa.noi spaurivo,, ój U v j,if 
Mi vjiiUi rabbia.»» * e HO» -gJjP M pedono , ; 

. preno,ì’, *rc]4bùj*qi<Hy j glie fa- MPO d 
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* t « ? 

Io cresi , e -credoancora , e V ho peé véro , 

Che sia questo il ▼issirre sciagurato , 

Cti assediò Vienna fe me veni io peniiero , 
Che schiavo ih roma * stato sia menaftp ; * 

Poco fa mi dicéva il locandiero > *' « 1 ' r ' ; 
Ch’ in credere “tal cosa , ho assai sbagliato , 

£ che qhesfto è un de nostri ; chfe procura , 

Eappresentitr'df'qOeHo la frgara s r v 

84 
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Io V* ho detta la cosa , tome ita , 

£ gnente di buscia messo non ci hd; 

Propio*, per Turco , da me preso fó , ' ; 

£ credendolo tal , lo buttiti *i*. u vj ' v 

85 

MEO, benché fteoiael 

E con lo sguardo fulmini spaventi; ' 

..In senti sta sciotaggine . Di riso' 'V 
Gli viè voglia % ma serra ì labbri , e i dentr. 
Won vuò parè ; cotì fa calche sorriso , ^ 

‘ - * .. . « . V, _ _ if. 'i -li I _ O j * u l 
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Appena 1' occhi addosso , io te raettei , 

Ch’ in an subbito tatto te squatrai , 

E eosì ben conoscerti sapei i 

Che tù stesso t di tè * farlo non sai, - 

Già t 1 bo annasato v oh 1 un drittone sei, 

£ pe cacca la gente y ’1 gonzo fili ; 

Ma ta impicciala pur , di quel che ruoi , .* 
Non puoi sto basto inzampognà * non puoi • 

87 

S' era PATACCA mollo ben 1 accorto , -, 

Che pe semplicità , no pe malizia j 

Errò costui $ ma pur lo guarda torto f 
£ minacciami© vaia su furbizia. . / 

Poi dice , quel villan volevi morto , , ; 

Perchè forzi ei averi nimiciziaj - , 

Di dir la verità , ti torna conto t % 5> . 1 
Parlami schietto , e non ci £1 del tonto 4 < /. 

88 

• 

Tu ancor non me cognosci ? a fé te scacchio # - x 
Trà poco vè , trà poco , * te la scrocchio $ 

O te scortico vivo , come an bacchio f 
O per adesso almen , < te cavo un occhio .• ; 

Vuo IV1EO vedè , se co sto spaventacchio , 
Perchè sa ’1 fatto suo sino a un finocchio , 

£ io età giovanesca * è volpe vecchia , . » 

£ cp sto sbr&vicchià f! ;te d’ invertecchia 3 

» à v i C J 
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Ila perchè fece in realtà lo «baglio , •• ? * 

Et operò da semplice 9 non mata : •< > 

11 au parlò colai ; bensì ha travaglio , 

D’ a rè la cosa del villan saputa; * 

E 1 pepzà , ohe fa messa a repentaglio 1 ' 

La vita di quest 1 omo , conosciuta 
L* innocenza di lui , gli da sconforto , - 
fi gnu? dolor, arria , se fosse morto v 1 -' 1 : **'- 

90 

A bastanza PATACCA a’ assicura 4 : ■ . ' " -5 

Che in questo stramiscion non e 1 é furbo*; * 
Ma pur , seguita a mettagli paura, •"» 
fi di credergli ancor, non si dichiara ; 

Da quel harbier , che del ferito ha cura 
Mena lo vuòy. pe fa appari più chiara 
La verità , sforzanno allori costoro-, ' 

A die. 1 se ce fu mai * rogna tra loro.' - J *- - 

De sta np*or* fa MEO gran eapitale, f, ‘ ' 

fi in teli’ annà verzo la barberia y 1 ' A 
Fa , che venga sto pezzo d' animale 
Cinto da sgherri , acciò non foggia via 2 
Presto arriva , e domanna se mortale *- * 

Di qnel villano la ferita sia ; 

Gli risponne el barbier , che tal non era ; 
fila che guarillo , in poco tempo spera ^ 
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Togne ha la faccia insanguinata , fe sózza 9 
Tic le guancia infasciate co na pezza ; 
Marzocca 9 : innanzi a lui 9 qual paparozza 
Accorata , con frolli l’accarezza : 

Si inette allor , 'Coro* una vite mozza l f 1 
À piagne ’i feritor la su sciocchezza j 
E quasi , in capo si darla na mazza , 

Sol perchè gli veni * voglia si pazza • • * 

Dice PATACCA a Togno , o tu , che resti 
Vivo t ma non so come , se passasti 
Un risico sì granite , e sorte avesti , 

Ch* a quel colpo , de fatto , no sballasti • ’ 

< Dimmi , se mai costui tu cognoscesti , > 

Se mai trà voi venisaivo a contrasti 9 
Che , se stati ci son de i tiritosti f 
lo voglio 9 eh* a costui 9 cara gli costi • ) 

$4 

Togno , in sentir di MEO 1* ordine espresso , 
Cosi accarvato f come stava, attento ***‘- 
Guarda colai , ch f in faccia se gl* è messo 9 
Che sta mortificato , e assai scontento ; 

Non ho visto quest* omo , altro ch* adesso 
Poi dice 9 con frolloso fiottamento ; 

In quanto ime, non lo cognosco , e appena 
fihhe , a potè dir questo 9 e fiato 9 e lena • 1 


Ora sappi r cosi MEO gli raggiona , ' . 

Questo esser quelle , che col sii schizzetto^ 
Pigliò in mira, e polpi la tu persona; m • 

Ma lo fece pe sbaglio'el poreretto ; » n. v 
Più non volzft senti quella marcona .• «u P 
Della moglie di Togun , eh 1 a dispetto ' . A 
Della bocaìaccherla f che far gliel vieta n 
Fece un salto da terra * altro tre deta *> , U-r 

*« 

Al grugno di colui *. esco s’ Bilancia p 'i " v.b.j 
E le mani rannicchia , come uucini , , 

In quest'atto che fè , pare una grancia » 
Quanao va rirnenanno i sù zampini : 

E mentre a quello , e 1’ una e 1' altra guftBQHI 
Sgraffigna r dice 9 ah razza d'assassini 1 
Traditor ! che mi dai tanto cordoglio 9 
Con .queste, mani mie strpzzà ti voglio * 

t7 

Colui non si risente * te se ne pigli* 

Quante mai lei sa dargliene , et incoccia , 

Wè, si scanza ; marzocca lo sgarmiglia ( . 

E lui più allora abbassa la capoccia • * . > 

Anzi gli dice • Hai gran raggione o figlia ! 
Straziami a modo tuo , fin eh' una goccio * 

D* sangue ho nelle vene; peggio assai « 

Io pWfjlo di quel , eh? mi òrti* , u . ..i 
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Già na satolla fatta lei se n* era , ; '! ■» ® *-*1 

Si ferma aol , perchè si sente ttracea , *** 

Ma pisti gl* avéa 1’ occhi in tal manieri^ 0ri ^ 
Che te gli fece bisógrià la biacca 0, ‘'‘ u 2 
Togrio fi cehno allbr' alla mogliera , 

Che si fermi , e s’ acqueti e a MEO Patacca 
Cosi parla assai flebbilè , a qual torto 
Feci a costui, che mi voleva morto ? ^ 1 

MEO (ietfò*ba£tf<>4« rendè èapaee , r , ! ’ < t 

Gli fece da colui chieder perdono',' N • 
Commanna poi, Ohe faceino la pace j 
£ loro; Ubidientissimi gli sono • 

Forche nou vada il feritor fugace, 
f-Lo fà nasconne , -riti che ottiè perdono 
Dalla giustizia , e quel che mai si spenna 
Pel ferito da lai , vuò che «i renna • 

%©0 

Dà rardihle r un sà igfieVro , eh’ una stane*,' •*'> 
rPeTogno ; e ancor pela-sucompagniai* i‘rf 
Trovi in affitto’, e che. in questi ab ita nza ! 

É letto ,i e ogn' altro coni modo ce' sia"; *oU 
Che procuri j à' a veri apio vicinanza , 6 1 LÌ - 
Più. fchusi pòj' di quella' barberia ; vt-nHj ì 
Fatto questo yq al marito et alla moglie , > / 
Dà MEO la bona sera „ .e su la «aglio 
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Partito è appena q «eco , -ocos* ^«m! 

VI» cer|o>*g&e#<* 1; tella cappellina» ,.«>■•. ;a 

Che t »fiK«,ÌC fera, lontana „ , j, t ~; q ,j<? 
Subbilo alla bPMfiga B^icma a „ 9fi: > 
Entra , e perché ^ è gepte , alla 
,£ol gomitoif chiotto un urtala, I, «wO 
De fatto ai n>ft|ta la buzzona t! , f t 
Guarda .#à ; cbi sia; »a ta; ppffipnibs. i ^y-f 


!•* 

Lui glie dice, piai» jtiaiao y i ujonna queUa » 0*T \K 
Di grazia pemjre, «piaccia !*scpltanom$ */» i I a 
Troppa gon^t vjpi;«€te„ ; !e crederei!** ihìoJ 
Se dar volete fede a quel cariammo *noI a 
Delle sfavate,, assai ,i«iOe apwJSteU*,, àifa*<| 
Costui , ‘cbe fa )i!> riccone» ftJ! quamquarome. 
Sbracia nelle, .promesse ,> et $ nm «croceo a 
Wè ve dvàf^iaiUo! d’Ou» Inaiate#, ^mA lyi 

dcoi 

Cbi.fevoogptìaee d# /^-pfeet^o^gUfCredeiV /r ’.a 
Sà cf è upnriggkater^, queir ftompreiiiatatOì; 
Mo.cbe parti •di ( qnèi,aPhi. pigile; vede i? iT 
Dov’ c*[che> manco, w> giulio Jia» Idrato? À 
Io già sp, quello, i; che y’ ha da jucoede f •> ’D 
K direte * ch’app’untd.ip idi l\o'azz£acàto|i ( i 
Vifacàfàndi molte spèse* leppi ;,\*np o.j.t- 
Toccbexà^certo di.pagaUe. * vod*,' o rCT 
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Ob questa sarta bella , aitar lerdMfc \' r r 
Che costai de parola mi mancasse ? v 

Ch* a ordina * tante cose qui Venisse , 

K a pagi chi ha d’avè , non ritornasse • 

O allora si , vorria che mi sentisse , 

E che dalli -mi strepiti, imparasse • 

A non gabbi la gente , e che vedesse , 

Se a fa st* inganni , conto gli Mettesse 

io5 

Oh sete pur la bona donna * sete 
Ripiglia allor colui , di grazia dite , 

Dove sto ciurmator voi trovarete '/ 

Le sa furbizie ancor voi non capite , 

Che ve venga a trovi , non lo credete ; 

Jion farà mai sta cosa ; ma sentite f 
Se voi del mi consiglio vi fidate. 

Non accordai tro, a tutto rimediate , 

.10$ 

Famo una cosa per adesso * famo , 

Et a sa 'tèmpo un’ altra ne faremo 9 
Tutta sta notte de passi lassamo ; 

Domani all’alba qui ci trovaremo 9 
Allora vi dirò , quello che tramo y 
X a ripescl costui ce n’annaremo , 

Se farete a mi modo , certo' stimo. 

Che sto gabba compagni , noi chiarito* • 
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Io froveraccUr,fl»%!; JSoo%b che dirmi,;; ■'* 

E solo posso a tOÌ raccomandarmi f ,, J} . , , 

Colei rispose ; e se vorrà tradirmi , fl ■ > 
Come voi dite , io non saprò , che farmi .< 
Abbiate carità di sovvenirmi , f i 
E quello e’ ho da fare, disegnarmi 
Ecco eh’ à voi sol tocca in cur^ avermi f 
E secondo il bisogno procedergli ^ u ;< f , 

»o&, 

Io già v’ho preso t .dice il Pannello, ' J; ,. 

Lassate pur, di tutto a me '1 pensiero f ./,; . 
Che coi mortifica sto squ^rcioncello . } tC 

Si MEO PATACCA i^^ orlarvi sperar,, j 
Così parlò costui , che contjro quello , , j 

Aveva un ojlio malignesco , e A? 1 !? : ,*i ,;u'i uoft 
Sol perchè conosciutolo utt ^poltrone,;. , 

Hol volze accetta MEO pel su sqatrone * 

1 09 

$’ era già nella mente figurato, rr . 

Perchè di yendicarzi ha gran prorito » 

Li fa resti PATACCA svergolato , r 

Acciò più d’ un , l 1 abbia a mostrar a dito 
Vuò, che da sta bifolca sia trovato 
In calche iocq.pubrico , e assalito 
Con gran chiassate acciò sia MEO tenuto 
Per a% j)ptseiafdo.| e ingannator creduto • 
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Contento se di vi f che gran idania , 

Dà al farbacchiolo sta trappoleria 9 
Ma già la notte t ~1t pift potè s*" avanza , 

X all or bel bello il popolo va via: 

Titta le donne , osanno ogni creami , 
Rimena a casa con' galanteria ; kv 
Paro MEO si ritira , e a sta maniera 
ferini la festa della prima sera * 

. «; '. ■>)»<.. :'\ • > , -'4 Ó\ kO’i ». 
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* 'ARGOMENTO. .., . 

£: Vi.-U r,: # j •' 

• j C 4 f . ' » .* • . * 

TAT ACCA fa vede 9 e ' ha la maniera t 
r Di gastigà chi ha contro lui sparlato , 

Che già po farne una vendetta fera : 

Mcc si groUà 9 dovergli perdonato p 
Le feste poi , pe la seconda sera 
Và presto ad ammanai , perchè ha inventato 
Tiit di un crapiccio novo f e tutto in mostra 
Mette a su tempo , e in fne fa una giostra* 

> 

„À 1 compari f che fece in ciel 1* aurora , 

Piu del solito parze presciolosa , 

Perchè al so lume non si sreglia ancora 9 
Ma se ne sta la gente sonnacchiosa ; 

Se dell* anni a dormi tarda fu T ora f 
Si sente di levarzi rincresciosa r 
£ quanno spuntò '1 sole f a su dispetto 

Sino trovò V acquaritari al letto • 


UNDMCIHO. *| 

o t u :> c'i 

l' ognun giri quasi la notte intiera , 

Bigna bè , ette poi ronfi la mattina » ; ** ? * * 

Dorme» solo PATACCA alla leggiera /’ * 
Parendogli » eh* in cOre abbia una spina •* 
Fenzanno a quel , che nella nova sera 
Da fu •* aveva » smania y e a* ammaina fi 1 
Un ora -di riposo gli par troppa» 

Si leva all* alba # ' J e a sfsccenni galoppa 

« 1* • 0X1 «/tlO V £ 1 ^ t O ^ v < é til *■ <5 • a 

Ma *1 su primo penzier , chi *1 crederla ! 

Oh che gran dabenaggine f fu quello » 

D* anni a vedè » U nella barberia » 

Se come stava Togno el poverello • 

Si vuò cavi si vuò * sta fantasia» 

S dal barbiero stesso vuò sapello; 

Tà a quella volta » e di bon passo toeca, 

Et ecco # da lontan vede M incocca • 

. ;■!»;’ y t »1 a . oy i ^ . j<n. . 

Sopra d* un banco s* era le! seduta $ 

Che teneva el barbiero li de fora fi » 

Per aspetti lo sgherro » era venuta » ‘i 
Che gl* impromesse de tomi a bon ora • ~ 

Piagnosa ». malinconica v a musata» 

Stava. pCozanno a quel che più. 1* accora » • 

Che l* t abbia MEO gabbata » e gran disturbo 
(5Ue di | I* Aver i nt eso | esser un furbo • 

• OtàV iy f»Uy !'.T ir glftti ? 
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risici snoii cJ »»*'up **» i ì % «m.tjjo 3 

Bit ACCA airv4*„* tA boud* •• ! ; i)V U 

Bice, in r vocila ipi^p.crSJiTche 'A - uv (I 

Co»’ C $£,:#<» xf&jhicfap-J*t9 . H..r ! -;m» T 

Voti dubifàtqi,4Ì&i£9*tP:fti4n? t )ijjt r> < iit’mns'i 

»la '/ mori u(J 

Forze* sta notte ‘£p&W> ft9fU^ Zl- Ahi*n0 -io r/J 
Troppo più,} ii|< jtfjt 1 1* 

Dite , sé morto , o vivo, o che ne fu ? v 


! !* *n> • omriq us I* M 

Come talvolta femmina'. zecbbsi y.h.h u.\v ;>d» -.10 
Che a spasso, andò. -pela «itfà uà .bel petza* ti 
Tornata a c^ae; : ,. ì oh quanto ;$iiaptf*% no -*3 
Perchè s’ accorrei tf-fibe sjiè *péwAi jlj.vewtó-,/ iti 
Smania , pi^g,og*,,_ tarcoeafc Ja>,(n£#9hiuat* 1* b ^ 
Tanto le perle tpn iiip*ez«*Op r. ir 

Lo cerca ,, &>#&§*? te tyfoflrft gft»ÀMc|4e | oo^v - l 
Rispira , si conscia , e allegra sale • 


t Kit» fc'J2^*>l &v9 *a Ooofid uri *1) ’ 

Cesi Marzocca If *«& sii iperzò crede * o i ,^p 
li IV1E0 PATACGÀ (no ’J sa promesso aiuto 
E1 dangfcy c ^ e ‘ P oav, È ItaUeantivede , -i «O 
E lo spasimot altoor gl i f è. già venuto .< fi 
Se trib^ola ^esii sbatte>4'j è appenaril' vedey •> 34 
Che siiadolona.^ e pircériderfclfc 11 salato r 
Si mesAi^uo la«rraw3y ^SNW o^vi» i , vu 3:'J 
Si slarga ’1 cor^ si rasserena el viso , 
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Poi gli parla coi! , Togno sta bene , 

Quasi affatto guarito , e dal su male 9 
Di ritoróà al paese »ì trattiene , • » 

Per paura , che roi T abbiate a male; 

Senza rostra licenza , non conviene , 

De fa sta cosa , e poi gran capitale » 

Delle promesse vostre noi facemo , 

_t, . ... .. t • y 

Ke senza voi , di qua parti potemo . 

■ i 

9 . . . 

Ci ho gitelo , et arcigusto , che guarisca 
Togno , Itti dice ( ma non sia mai. vero 
Ch* alla partenza sua io consentìsca t 
Se non vi è assi.urato dal barbiero ; 

£ perchè 0oi nel viaggio non patisca 
Io p di ben provedello avrò penziero , 

Jda poco fa , che cosa v’ ammuinava ? 

Quel piagne , quel fiotti dite , in che dava! 

«, ( 

10 

Non fu gnente , lei dice , come gnente ? 

Ripiglia MEO , ci sarà bè calcosa , , t 

Eh ditemela puro schiettamente, 

E non ci state a fa la rincresciosa » 
Spicciamola dè grazia , ch altnmente , 

Non so., com’ annerà ; lei paurosa, ^ 

Sott' occhio il guarda t e china poi la testa» 

Si stregue nelle spalle , e muta resta , 

' |i 


Ufi SO più i 1 insospettisce , e allor più monta 
In collera , sbravicchia , e la spaventai 
Colei si mostra , ad ubbidì già pronta v 
Perchè di farle ben v lui non si penta . 

La cosa dello sgherro gli racconta , 

Ma , a mezza bocca , acciò non si risenta 
Ch* assai glie spiaceria , che si venisse 
Pe le su ciarle f a fa garbugli , e risse • 

is 

Ma lui , che non è un* oca , e la sa tutta # 
Kt ha gran saputaggine , e cervello , 

Tanto va interroganno sta margutta , 

Pin ch* ogni cosa * glie fa dir , bel bello « 
Marzocca quanto sa , gonza ributta » 

S cosi scrope di quel bricconcello 
La maligna profidia , e gli dice anco , 

Che lo stava a aspettò li su quel banco » 

tS 

MEO # sentita che 1* ha , brusco la guarda, 
Poi gli parla cosi # dunque si crede 
A gente baronissima f e busciarda , 

K alle promesse mie , non si da fede ? 
Avete una testaccia assai baiarda » 

Sete una coticona f e ben si vede , ^ 

Che f chi vi da pastocchie , assai stimate* 
E d» chi dice il ver | conto non fate • 
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JjTarzocca non risponne , c a star incocci* 
Queta queta , sorgniona , e piagniticci* * 
Piu d una grossa lagrima glie goccia 
Dall’ occhi , e con le mani li stropicci* . , 
roi coll (stesse gratta la capoccia , 

Che sta scuperta , et i capelli impicci* " 

* da segno cosi la poveraccia , 

Che ha gran dolor , nè di parli ne h* làcci* . 

iS 

WEO > che glie brava sol # pe spaurii!* , 

E mostra » c ha raggion di risentirei f 
Kon vuò propio non vuò * più sbigottii!* f 
Finge d incominzane a impietosirei 
Glie dice f eh alla £n vuò compatilla , 

E darglie aiuto , acciò , c’ abbia a chiarirai. 
Ch un guitto f e bricconissimo è colui . 

Che 1 onorato # e 'l galantomo è lui . 

>c 

Interroga el barbicro r è con premura 9 
Dello stato di Togno, e da lui sente , 

Ch e ributta a bori termine la cura , 

Perchè addropato ha un oglio assai potente. 
Che doppo un par di giorni 1* assicura » 

Ch al paese po andò liberamente; 

PATACCA allor gli da pe su mercede 
Tre briccoli , e «on quel . che lui gli chiede j 
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Altrettanti a Marzocca ne consegna. 

Solo pel tafEo dèlie tre giornate , 

E a sto modo , a conoscere gl* insegna 
Che lai non le sa fa le baronate ; , 

Che stimare bbe azione troppo indégna * • 
E1 mancà de parola , e poi cavate 
Quattro pavane dalla sii scalze Ila , 

Le spiana in mano , e cosi dice a quella • 
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Ammascate un po in grazia ste monete 9 4 y . 

Son quarantadue pa voli lampanti ; 

Quel , r ch* io ne voglia fa , vói non sapete 
De sta , non poca sómma di contanti . 

Ma sappiatelo adesso ; ecco 9 ' tenete ; 

Ve li da MEO PATACCA tutti quanti f 
Acciò facciate a Togno bonè spese , 

E in un calessio lui * torni al paese 

• klj. > l ‘ . » y .il > • 

*? 

Lustra 1* occhi Marzocca , e dice ; o questo , , 

Signor , è troppo ! E quél che far io devo 

Risponne Meo . cosi fo manifesto 

. w ... . , » 

E1 mi trattare , e ogni timor vi levo . 

Pigliate qua , ve dico , e fate presto ; 

A posta , perchè darveli volevo , 

* • . 1 — _ : _ * I • . 


Qua venni , e voi cognoscórete adesso , 

S’. attendò più di quel , che v’ hó promesio!. 

r-i v.Ij , :.v no« o . » • ■' il* 
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La iecora ubbidisce , e fa un risetto , 

E un’ inchinata coti garbo villano , 

Piglia le piastre , e se le mette in petto/ 

Co i bricioli ; eh’ anòor teneta'in mano -f* 1 * 
Ma* stabbiti pénzò , corWe* l/a feof tfettu 
Alle su amiche , de maVcii ’^ian piano 
Su i ciùcci , ' e' sta'mórte^'dònitervalla., * 
Pe farsene poi' lei «a vestir- gialla 1 / 1 • 

• voifit ù ilwip &« iv S:i3 

, j £ 

intanto venir vede , un c ha figura 

Di quello sgherri) , éttela séra inhahzf '* " l 
Di IVI Kt> Sparlò ; tna nórt è ancor sicura » 
Che sia lui : pferò’ aspetta , che’s-* avanzi , ‘ 
Cognosce alfiu, eh* è quello , e allOr procura, 
6he vada via PATACCA , : o alme ti si scanzi 
Pino , ché tei gli parla , e Ini rfeponne,' £ 
Ch 1 in te la barberia se ruò! nascoune-* ; ‘\ i 

• iH.u i«t r »ic , iti o , teiìL r<i ilo hc j iij 

22 

Doppo te 1* awertisce , che non stia 

Con gesti o con iOcchietr 1 » ad' azjfentiarglb/ ? 
Chedhi la drentb * ritirato sia, ■ .‘ : < 

Ma dhe , l ddri ! libèrti 'sappia parlargli ; * d • 
Benché fastidio a dei ita cosa dia f oun . • 4 

Pur* dire , che saprà- tutto occultargli : ’ v 

C* è drèló alla bottega Unp stanzino ; f 

C’ spira PATAGCA ; • e U fa capolino « ò * 

• Wfifitiiid tiy f flovtru jsftitog itti t wiffvnii 


-J» 

a 3 . 

t?j; hi 9 *?>.»;-.>’ ' >» il 

Ecco arriva lo ickcrro » et a Maraocca ; ^ 

Dice, bon giornoj ho gusto, , ch’ara mannita q 
Qui stiate ; a voi mortifica sol tocca ; i , :> 
Quel barone dj> JWKO » che/, y’ ha tradita • : T 
Saressivo, pe dirla» una mar rocca t 
Se dopo , che di tutto io v , ho * vvertl1 * » i ufc 
Rimedia nqn sa pesavo a qqe& danno p , H i a q 
Che vi va quell’ io fame appareccbiànoo • 

[ c* 

a 4 

ff f-«t .1 rif , 't!* 1 »'/ ' •> ' »>!ol 

Efomessi dice lei fin da icr sera .*,p a 

Di. far quello , ch’ha vqì, fussepiacciutQ* iif 
Et io nella medesima maniera . ; u ; , lU *)j;> 
jJTt parlo mò , che siete qua venato * mi -D 
Eenché quel &ign9r I\ftEQ-, pion m’abbia 
Di ^to , pur a i vpi tutty», k? creduli* t «mi 
Eh zitta !. lui risponne, è deggio a*sai» n i '.:J 
Di quel ch’io dissi 9 e dir potessi ma * 

aS ( ■ 

f.ìja fto<» viS f f : '•i <»«{•• 

S’è tpnso iu testa r d 8 fa dapairpne; ? 3 

Pretender vuò» de commannialla gente», j 
Si vaqta omo da garbo » et ì, un cialtrone § 
Sazi » uno spaccia frattole » e un pezzente 
fk l’abbottato , el granne » el facennone t . 
E 1 sodo , el guida popolo» el sapiente $ - ’D 
Et è 90. parabolano» un ignorante.» -, j 
l fa vano » un gonfia nuvole » un birbante g 
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In senti MEO sta ciufolata , abbotta 

De rabbia y e tra se dice 10 piu non pozzo 
Ave flemma ; oh che smania ! se non sbetta 
La mi collera fora , io già, me stronzo . , 

Mà r aver conosciuto if , assai gli scotta , j 
Quel birbo 9 che da tutti , Bagarozzo , 

Pe sopranome era chiamato, e solo, - 

Per esser un ranocchio , e un topacciolo • 

»»<, 

. a 7 , 

Lesto MEO dà de piccio ad un rasore, ,. u , 
Se lo tiè con la man drcto alla schina , 

E camminanti# senza fa rnmore f 
Pian piano , a bagarozzo s'avvicina « in- 
seguita presto, a dire, è un truffatore, 

Un , che la gente a più potè assassina , 

Con chiacchiere, e riggiri , uno, qui '1 flato 
Perde in voltarzi , e MEO vederzi al lato t 

28 


r, ’ : , 7 - 1 * t " 1 j ■ • •• ‘ -* 

Conforme avviane a un;, vii servitorello , 

Che si diletta di gioca de mano , 

Se in casa è solo $ con un grimaldello t 
Capre li tiratori à un cantarano • 
Mentre aggranfia monete el ladroncello g 
Torna el patron , che poco era lontano v 
E in vedello , colui v sopravenuto , 
Cesta intontito v spaventato , e muto • 
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Cosi appunto si jede interezzito , . . 

Per orrorliàgarOztó , e come un lfesci 
Sénza^apri bocca , se ne stà séionlto , , ' ■ 
IVIen tre Io guarda MEO con occhio sbiesciO r 
Questo '^pel colorino ihviperrto ‘ r J 

L’ afferra , e pot’pè fitrglf'in faccia un sfrestfio. 
Alza el'rasóre; 'ini j>er aria altjoantò 1 
Tratti è ’i cólpo ,<é la mano f è parla intanto. 
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Ci sei guitto, ce sei ! chi pò salvarti* 

Da ste mie mani? Chf’‘/ tihgua ^orVèltìi / * 

Busciardo ! Indegno ! è poco lo 1 strisciarti 9 ' 
Bigua tagliatte il géùgtlo / * fétfà’ ià Fetrt T 
Wlà la fò da par cÓ^pèrdonóitiV 41 { * 

K dico /che •/ióf rrtM^ia di vtdtiftìftUl, 4 * 

K azz.ron da galantnéitióì iF ndhàfedìarltf; ' u * . 
Il niostrà che po *farz» , ’é'pói ndn farla | - 

. 'A * In 1 \ 4* : j * O *Ll/i D | ^ \ 1 iti i j ^ til lik- . » 

de # a - 

Va puro , e vivi svergognato, ù il vero 

ficropi «lla 'genib /' ch^'id faYÒ^^oi’ rtcfàfiO Vì-'J 
K di la verità /'‘è 1 ió'pè’ pensiero ^ u ' i ^ 
Ho »n‘' vita mia '* gabbato triarl hiscìtmn ’i : 

Più. d* nn vicino , ' è più d* un paièaggiera ’ 
Chiamò Patacca alibi* , perché più-d 1 '-tmO' 1 
De std brutto scriattólo senese 1 ! *’ 

Il parlà /óhe tremano* / «o#i<dis*t •*» * 

• Olii- .J 4 Olili’ fhii |>U vj 
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S* un giovane di. spirito , galai 

Savio , onorato , splendido , 
Della parola sua sempre osservi 
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L onor di regalano, di sgrugnomj . 

w . oin/f--./ sLuv «PivP.*.; » 

Marzoeca tutta raubia và- .cerca nno . 

•« » /«» o*OU iv »' J » N * 

Di tirargli calco sa , e pe i cantoni ^ 

Guarda 'della bottéga , p qui ci vede , 
Va lufceruaro longo cól su piede .* 

.34 

E due mani lei subbilo T afferra . . • , r 

Poi resce in strada . e a seguita se mette t 
C olui , che fà. currenno. un serra serra ; 

Har ridicole sò* ste su vendette : 

kfi ■ • • 2 L'.' 1 .* ■ t ♦ *' J ' * 1 

1# alza 9 e lo tira al fine 9 e quasi m terra 
Volze la bocca dar ; . tanto spignfette 1 i 
Quel cos<J t ,e puro non anno lontano , | . 

Quanto sarebbe un' passo di villano « ,v 
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fi fece qui na sghignazzata , e lei 
Gli minacciò col deto , e fu finita 
Cosi sta buglia v e MEO dette a costei , 

Il bondi ; doppo ognun fece partita • 

Gira PATACCA pe cinque ore , o sei , 
Prima de pranzo , e poi , sin ch'è compita 
La giornata , pe fa quel che gli tocca , 

Che gli premon le feste , e no Marxocca f 

36 

Perchè le cose tutte ognun vedesse, 

Ch* in te la sera innanzi si facerno , 

Tolze , si repricasSerd ristesse ; 

Per quelli che talor non le vederlo , 

Moli' altre poi * di novo ne commesse j , 

E queste pur guidò col su governo f 
E quanno 1' aria ad oscura si vepne • , 

• • • •• «j.. • L I Jo j ' JUi * • .»i« i ^ il 

Lui principio le lucide faccende 9 

V 

Di fochi , focatacci , e luminari , 

E dclli strazf , e dell* impiccatore, 

Ch’ ebber Bassa , Vissirri , in modi vaij 
Si rinovorno le manifatture ; 

Ma poi di più f con artifizj rari 
Si fà mostra , di machine e figure t 
Prima non viste f e questo fa che trovi 
Eovità di comparze applausi novi * 
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»cco per arie da lontan si sceme * 

Di luce un sbattimento , ognun rivolte 
A quella parte v fissa le lanterne , 

Ma le staiole , a scarpina tiè sciolte; 

Più si và avvieranno , più diseerne , 

Che quel lame è di torcie , e che sqo molte 9 
K fa la spia f sta vista lnminosa , 

Che ci sia calche machina famosa • 

*9 

Ho sbaglia mica nò v chi questo pCnza # * 

Perchè la verità dice in sostanza : 

Et ecco na gustosa comparenza 
E ognun procura annaglie in vicinanza ; 

Di femmine se vede una seguenza J 
Tutte vestite alla turchese* usanza# 

Da capo fila fa una ciospa grinza 9 
E da costei la mossa s* incominza t 

4o 

Tutte 9 levata lei 9 sò giovanotte f . 

In abbilo , e figura di sultane 9 
E dalla turca griscia son condotte # 

Perchè la soprastanta lei glie fané • 

Tengono à quattro a quattro , e non a fio IH 
So» le file , tra lor poco lontane 9 
E queste in realtà non son già donne § 

Ma sbarbatelli maschi in turche gonne . 

• . ' ' l 
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Sciupinate scarpinano', c muccosc 

Si sgraffiano ‘ e scapigliano ogni tanto . 

Afflitte , sconsolate , é piagnolose , 

Fan, che rida la gerite a loro pianto; • t . 
Cosi ben san fingere ste cose , 

Ch’ il Popolo ce gode tutto quanto ; 

Chi noi sapesse , nò , noi crederla . 

Che quel finto dolor , vero non sia • 

4a- 

Di quà e di'là , dalle sultane file ».•* * . . ’ 

Schiavi ci soh', c’ hanno d’ Eunuchi , i grugnì 
E in maltratt&rzi , assai più fiero stilè 
Dandosi in faccia quantità di pugni ; 

Ci guazza , e se ne tre sta gente vile ' 

Benché da si laceri , e si sgrugni 

Kel fà quest* atti bene eariiaturalc r> 

E nou si c Ara pòi j di farzi male 

ir 

' «*.? filf | ' 

Ecco, che se ne^v-ic sopra un carretto # , .j * 

In dove c’ è di favole un bel piano • • 

Et è quelló , tirato da un muletto _ v . 

Il gran signor del popolo Ottomano • 

A s'èdè 'se ne sia 'sopra d’ un lètto. 

Mezzo sbiascito el povero tavanò 

E smanie , e torcicolli và fteenno t 

Che pàr^giusto , che stia , quasi mofenno • 
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j Ijd f u c.T t tini/ ’L o^n! !;.£ 

Due Turchi stanrvi.^^n^ftllailetti^ratjio^ h< , (f 
CJieia^jItopetoB»; d’omini paqzjuù, mi > 

Con abbiti p&agqifatìi » fH.haigcefli *• \ j 
Di due g^au saltapani pogeuziuji 4 olii* 4 
Piena una -Uzga ,j sopra; pi, guantièra^ Vb &; .1 
Sporgono^ alj’ arrun^lat^,, e gfifitè «s’ajijyti, •• . <> 

E si sforzi èjùglii u*i .* v£ 

Mostrano di pregallo t uno pè bamia • 

• 4 ® 1 1. , ■ , 

, 0 1 1 ! i m %ia f'ovni ib &:* if> n»i-f 

Lui torcemmo; và ri grugno-, e uop vuò beve f > .f t 
E come che il . liquor nausea gM zennfe 3> H. * U 
Di coloro M consiglio non riceve,-, ,:,>•> ? ,t» 

Per quanto dalli gesti si compresile.. <v * ,-,ii 
Perche lacoaa.poi * spiegasi deve ^ur.uy c i 'i> 
Palla,» ima del Letf9 un foglio. penne r.v,, A r.J 
Dov’ è sorteti $ pep»r^ 4 y j i: .r3 

11 mio male è da medicina • 



Dalla sù, sfogliatura , e. da quel tedia # , ;; i 

Ch’ og»v cosa, gli dà ,. Jben viè. # è ctapirac?, ; , ; 

Che doppisi granne « e temerario assedio 
A causa giusta assai ,-di sbigottirci , . ; « u ; t 
Ch’ alano, ,ngal pon ai,tr9va piu rimedio v i 
Che più , non c’è. speranza di guarirai , , \ Y 

Che pè .rigPiÙcaftW naaPÌ/fe^. ■ ; s — *♦ 4*. 
Poco di vita al sù dominio resta • 
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Nel largo d* una piazza , in un bel posto , 

Dove gente è dilnrio ci capisce * 

Ci st& un gran palco , e in modo tal esposto , * 
Ch* à nisciuno la vista s’ impedisce ; 

Anzi lo gode più', chi é più discosto , 

Che da lontano , meglio comparisce » - 
Quello, ehe prima sopra ci fù messo t 



Patto ei sii di tavole un recinto , 

Che d tr Un pozzo t ma tonno ha la figura, :VJ ' 1 ■ 
Nel di fori é incalciato , et è dipinto 
Di quel colore , che si da alle mura ; 

Da un orlo-, pur di legno attorno è cinto, 

6* ha quasi mezzo palmo di largura ; 

La bocca A bella granne , e sopr» a quella 
Non c*è corda , nè secchio , nè girella . 

. -, u.» *!> t'».. . .. .. .» 

*9. 

Di queste iscammio , c'e uà mezza luna , 

Un po drento la bocca, et un po fora, 

Prima é chiara , ma 1 poi diventa bruna , 

Mentre , ch*a poco a poco ai scolora, 

La tiè un spago sospesa , e- parte alcuna 
Di quelforlo non tocca, e questa è ancora 
Fra Licata assai ben , e colorita, ■» ■ . 

Mo ha luce granile .tuo l’ba sminuita * 

•- * * .T 
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fatta di cartone , e drcnto è rote; 

Son qui nascosti certi lampadini , 

E solo col voltarti d’ una rota 
S’ affannano , e ai smorzano i stoppini 1 
Chi , p« minuto queste cose nota 
Ben cognosce , che ingegni pellegrini 
Fecero cosi belle ritrovante , 

JPe «bella i Turchi , crapicciose usanze • 

fra- 

Sul palco ancora c* è , discostarello 

' Dal pozzo 9 di vacchetta un gran stivale 
▲Ito , calcosa più d' era caratello , 

Ma , a questo poi nella larghezza uguale « -, 

Tfcx rider tutti fa * sto gran modello » 

Ch* è smisurato e for del naturale ; 

Arriva , se coll' occhio si misura , 

Foco men , che d' un omo alla stature § 

Bt 

Dentro la stivalifica saccoccia , 

De nascosto , e per tempo giù se enei* 

Tutto inserrato ( eccetto la capoccia , 

Un, ehe d' un Mustafa giusto ha la faccia 9 

Sul capo ha '1 ciuffo , e nuda ha poi la eootùi; 1 

Cou anello da schiavo il colio allaccia 

Di ferro una catena , eh' è grossuccia , 

M colui ? giusto pare una bertuccia ^ 

s i 
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É la catena alqu^o, lungaifeUa f0l ,, • 

La tiè cou la man manca un malandrino t , 
Nella dritta , di legno ha una co, rifila 
Di quelle , che tiè ai fìanpo.un zuccagnino 
É spaccata pe largo , et in vedella , 

Far che sia sana , perchè soIq inziuo a 
Al manico , e non più ; ma pe drittura , 
Arriva la già fatta spaccatura 


ù« .i 
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Sarve st’ ordegno per, un bel giochetto 9 „ , 
fit in vcdello , ride assai la gente , 

Ch* a dir la verità , fa bon effetto , 

Benché per altro sia * cosa da gnente. . t . 

Se su la tigna , e su le spalle* o in petto , * 
Si da un colpo , lo strepito •* «ente * - ' 
Non il dolor t facenno, in modo tale 
Spaccatpjlegno , più rumor f che. male • 

55 


Beco col Turco 9 eh' è stivalizzato 
Succede la gustosa giocarella ; • 

Sguercia quello quà , e là , ma stralunato f 
£ giusto pare giusto * un capocceila • 

Terzo la luna non vuò sta voltato . 

Urta 1* altro , che tiè in mano la cortella , 

Gli da in sul capo f e allor colui non tarda 9 
Ma pe forza la machina riguarda* > 


» 
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Troppo , * fè , troppo * 4i. tcdè *’ arrabbia u 
La mezzaluna, a segnotal ridetta. 

Che par, che sia * drenlo a quel pozzo io gabbia. 
Priva di luccìcor,, spalida , e bautta , , 

Non po vedòi, nè sopporta, che s’ abbia , 
Quella a sto modo a strapazzi; ma tutta 
Volta altrove la faccia', e ci borbotta * 
ìyia , ta; eh’ io sul crapino ha un altra botta. . 

Spesso si fa sto batti capo , e spuso . lt . j , f 
Volta ’1 grugno colui ,'c’ ha dispiacere 
t)i quella vista ; ma nel tempo, stesso . ; • i 
L’ altro r attoppa , e ’l fa tornà ,a ; vedere ; i 
E ridicolo sempre sto successo , . k ->.\ 

Perchè con gustosissime maniere . JJ , i , ;r ^’ . . ^ 
Li dui birbanti , che son farinelli , j h , / 

S 1 ingegnano dei sti giocarèiiifemp ih u../; i 

58 > 

Quello , eh' è tozzolato , ha un grugop tale, 

Ch’ alle smorfie benissimo s’ adatta , , . ;i 
L’altro , ,che pare tu* gufo naturalo.. ;à 
N el fa gesti gustosi , ce 1’ impatta» 

Sta macfiìna vuò dir , eh’ allo .stivale 
Del Turco,, che da tal: giusto si tratta. 

Se rinchiuso ci sta sino al barbozzo , 

Vede la luna * se gli. fa in tei pozze» . 

7 * 
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Ma il Edno adesso vièy’preeipritadno ^ c f \ 
Casca giù. quella , gle itisinenta alfonno y 
K sin da -genti , ehe lontane statino ‘ » , 

▼iè sentito il rumor da quel profondo y 
Iscammio d’acque elle 'schizzate fanno. 
Sbruffi di 6amtae «lldr ! t più su * che ponno , 
Colui della coltella', in ciò ! vedenno 
ZfQatpn dal palco , e sbigna via fugenno • . 

60 

D’ un foco art i fra iato y eh’ era drento *' 

Rescono in furia razzi matti , a flotte f 
E par , eh* a tutti raettino spavento 
L* accese strisce , e 1’ improvise botte • 

Del pozzo , ecco si fa 1* abbrusciamento , 

Che fumo pur le tavole ridotte , * 

A piglia foco , e questo è un gnente , il «ale 
Tu solo di quel povero stivale • 

6i - 

X»* averaho unto prima con lo strutto , 

Acciò il foco vìcin se gli potesse 
Attacca presto , e t* afiialasse tutto y . 

Come appunto in un subbilo successe i 
Parè questo alle genti un caso brutto. 

Et a piu d’ uno * assai spavento messe ; 

Et ecao il Turco , de scappò fa prova, ' 

Ma '1 modo , di fuggirsene non trova « 
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Stretto nello stivai ; fatto a miinra^ ' ,;l 

Non pò tiri non pò *' le braccia fora,.. . v 
Si. storce v si rimuscina , e procura 
Di colcallo , e co i gomiti lavora ; ’> ( f 

IVla gnente serve sta manifattura , 

Che sti forte piantato f e il Turco allora 
Si sbatte , si ritorcere giusto ha cera 
D’ un f che rìcino a morte , già dispera « ; 

.63 

Se seottà non si virò , bigna s* abbassi , • <j 
E giù. nello stivale si rannicchi . 

Da chi ttà a vede strepito qui fassi , . 

Parendo f che già ’1 foco glie la ficchi; 

£ causa , il non sapè , come si lassi 
Costui drento arrosti, che si lambicchi , > 

£1 cervello più £ uno , ma di quelli, . 

Che sono uopo tarulli ; e sciotarelii • *>;, . J 

Da capoccia del Turco’ è feìàr sparita t * * ':> 

Perchè s’ è stivalata tutta quanta , 

£ in drento alla vacchetta sepellita, . 

£ attorno ha lo stivai fiamma tamanta* 
Rentra questa de sopra , e più stordita , . 
Resta la gente sciota, e più •’ incanta, 

£ tiè pe certo tìè * nel su pensiero,.. 

Che costui , finto Turco - arda da ren>i. .i 
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Dallo stirale intanto * urlo cagnesco 

Esce unito a no strepito feroce ;• /> , » 

Pare in prima , che sia strillo Turchesco , 
Perchè noti ci distingue ancor la voee: 

Ma poi s* accorge ogn’un , eh* è animalesco p 
E se n* accerta allora , ohe veloce 
Dallo stirai , ch' il foco ha giù solcato , 
Ungane scappa via , mezzo abbruciata • ‘ 

>66 

Da giù unerepaeèio in tento , è fa un gran botte » 
Che non ha forza di saltacela, io .piede <; l ; l 
Efori si pò dir , che sia’crudo'., nè cotto, « 
Se tra 1* arzo , e *1 non arzo T esser si vede» 
S’ interpreta assai benda chi è un po dotto * 
Che dir voglia sta cosa % che succede ’; . 

Et è , che il Turco cane è in tale stato ,o» 
Che nè rivo , nè -morto oggi è restato « . ; 

Ci è chi fratanto , a strologò si mette * 

Come colui sia scampolato sano 4 > ■ 1 .. 

Dallo stivai , quanno , che drento stette , 

In tempo , che già ’l fòco. era in quel piano g 
Pu perù Verità che lui; seegnelte <• i-. /I 
Per usi4iuscib decotto , spiano p piano /■' H 
Questo apposta fblfattov e pev Immesso ' 

Il cade poiv usilo- stirai 'fa messo ju' > > ' 
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68 

Fornito sto spettacolo , si sbanna 

£1 popolo in piò parti ; ogn* tm va a caccia 
D incontri cose nòve ; ‘o'gn’ un domanna 
Dorè ealch’ altra toachina se faccia . 

Si sente dir f eh’ in una certa bauna 
S ammannisce una giostra , r e ! Òhe assai piaccia 
Ben ; si pò erede ; Che'S ? 'è già sentito , 

Che ci ba fallo Patacca ùnr’ bell” inVito 5 : 

• 6 9 

Chi ha quest’ avviso ^subbitoscalcagna , 

Per annar a vede còsa si degna , * 

Una truppa # coll' altra V fcòcotnpagna f 1 1 

E il loco in dove sta * chi 1* insegna g 
Piò d\ una donna gtten te si sparagna 
De passò pe la calca , é dar a* ingegna * 
Urti alle genti e farlo glie ‘bisogna , ' •* 1 ’ 

Che flemmatica andar ; sarte vergogna y 

7 ® 

La dorè ,.in sul Tarpeo si slarga , 'é stenne " 
A foggia di teatro un spazio tonno w 
De lussi c’ è 1 f tal quattri tk , che retine 
All* occhio ano spettacolo* giòcoarfò .< ' • 1 f 
Pare una #edtfa! aliar ^qùàttrfO. risplennè >l 
Da fianchi ^sMlttrttlrfVt^ViWàfeò ‘M fonno^ 

I tr^pala*ii i^ Vafrn«tÌO^j|‘^a^ iJ i‘ '• •* * 

Hanno fra tutti* f '^oto5é , W i k«iiHìàtai ,, i * ! f 
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Cranne è qui $ù de nobbili el concorzo , - "* 

K ? ] popolo minor giù abbasso sparzo , ». ij 
Fi tumulto , perchè troppo n’ è accorzo., 

Ma MEO T acqueta , appena lì comparzo 9 
Fi on vuò impedito a* giostratori el corzo , 
Cavalcanno , col solito suo sfarzo , ;1IW - 
rial qual sempre già fù , gnente diverso^ 

Usa rigoxda rero , e non da scherzo *. j ■„ -%* 

1 » 

Già molti d$ i sù sgherri , ma pedoni ♦..! ì > 
Assai per tempo ; erano li venuti » mia * 

Pé fa sta arroto rutti , cò i spuntoni* u>i l,*'* 
Cline avevan già, da MEO T ordini avuti, a 
Itlà il posto a manteuè non. fumo boni 
Che all’ urtare , riejl' orni 114 /orzati , • <, 

Gli bigna cede , ,e allor, confu semente , iì. J 

pi campo tuttofi riempi degente. u oi!J 

Messe PÀTACCA à sesto ogni sconcerto , ovoli ìJ 
Gh’ il baston di comanno in mano strinze g A 
Minacciò .colpi , e allor tutta*! cuperto jvL 

La folla, sotto a 1 portici ristrinze t ’ 11 VA 
Restato il campo libero, et aperto, *<> •» i 
D’ una Eia di sgherri in loco cioze; 

Formano questi el circolo assai granite^ 

£ il popolo si tira dalle banue , ; . 
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Ma perché poi non torni ad affollarzi 
Fà che dei sgherri ogn* un l’asta attraversi 
Col lù Vicino, e cosi venga à farzi, 

' Un «stello difficile à moverzi ; 

Incominzan le cose ad aggiostarzi , 

Et il campo ; sfollato a mantenerzi 

Si •* è calcano , che le- guardie «forti , 

Si ttlitDO color come tant* orzi •*.- 

7 s 

Stava In alma al teatro il Saracino , 

. Et ert questo un pupazzon di legno 
Col Busto senza braccia , e col crapino , 

Col viso, eh' ha fisonomia di gnegno. 

31 turbante alla granne v e ricco, e fino , 

Che Sane il gran Vissir, ne dava segno » 

Stè copra un perno , in modo tal , ohe basta*' 
A farlo circoli^ 1* arto d' un asta • •«. *< - -• • n i 

7 « 

Otto «ftofii scialanti , e MEO con loro 
- Compariscono in abbiti guerrieri , 

Bande , e féttuccie hà ogn’un di color d* oro * 

E d* alte piume carichi i cimieri f 

Si sfarzosi cavalcano costoro 9 

Che paron giusto * tanti cavalieri 9 

•Teso , e ferma sti MEO r quanto più poi# * 

^opra no cavallo , che fà crapiole . 
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A fasto tal , ehe non la cede a un Marte 
Questo nostro arcinfanfalo de bravi , 

Marcia il primo , e due sgherri, uno pe parte 
Si mena a piede in abbito di schiavi • * 

Lo seguitano questi , e piti per arte 

Che per natura , rispettosi'* e savi ; •»*'•> '■ *■ 

Pel cavallo f uno porta le bacchette , *> » 

L’ altro in. sopra a un bacile ha due terjettè * 

f» j 

Queste cosi * van dai ijMrddhodn mostra f 

Le comprò Meo , pè dalle in premio à quello * 

Che guatino sarà ’l tempo della giostra *. ' 

Farà in tei Saracin colpo più bello : 

Ogn\un di loro * pratico si mostra v 
Perchè fù avvezzo à currere all’ anello*’ 

Quannb perdi à i» Macellar» $ 

Fauno sta curza li tCapbvaccari •*. ' • - 

79 | 

Ha ciasehu» la’s* lariàìh, U ^ 

Sopra la staffà :pi«;ritta la Mantiene | 7 
fon queste , . con la sol itailor foggia , . 

S longhe , e tonne , è appizzutate benef 1 ^ 

Stanno sei trombettieri in t* una loggia, 

IVIentre sta cavalcata se ne Viene, .. * ! ; } 

F^iq sentirei lo strepiti ééboèo , 0 , < ‘ * 

J^ttocuo aUoru o ^girano costoro 5 uu S'iq*- • 

H 


# 
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So 

Fornitasi sta mostra, a roano manca • - - 

Del Saraeino , eccoli tutti a’ un paro , ; ) 

Schierati 9 e giostrator di botta franca 
Pare ogn* un dello sgherricoffilaro » i ». 

Se ne stanno, a sedè sopra dina banca , 

Che di tappeti ha un ornamento raro - a 

Due ciospi assai civili/, ma: con patto , 

Di giudieà» eh» più beL volpo ha fatto * 

n 

Neiraspett4., 3a gentc st^ con pena 9 , . 

Che sta r curxa vedè.gli va a , Usciolo ; 

Mà dato il segno dalle trombe appena 
Si move ih primo Sgherro, adascio , e solo» 

Par ch’abbia il su Corzier, ch’c tutto lena , 
Voglia de fà la gran Carriera a volo , 

Ma lo tratti* , chi è sopra., e a malo stento 
Te lo lassa venir a passo lento «> 

S% 

Incominza a sinistra » e tutto H giro '.** t 
Di quel tonno teatro , a far gli tocca * • 

Per potene arrivàne a giusto tiro, > 

E dove il colpo al saracin si soocca . . 

C’è in questo lento moto un bel riggiro , . - 
Che far no,n lo potria la gente sciocca # 

Che pratica noq.è., ma solo quella j »♦ ■ .* t i 
Che ben cavalca ■, e che stà forte in sella • 
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É la catena alquanto» 1 ungala .,,... 

La tiè con la man maqca un malandrino , , 
Nella dritta , di legno ha una co, rifila 
Di quelle , che tiè ai fianco un zuccagnino 
É spaccata pe largo , et in, vedella , 

Far che sia sana , perchè solp inziuo 
▲1 manico , e non più ; ma pe drittoni , 
Arriva la già fatta spaccatura . ÌJ k t 

•' 'He". 
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Serve ordegna pernii bel giochetto f „ . *■* 

Bt in vedello , ride assai la gente f 
Ch’ a dir la verità , fa bon effetto , f , 
Benché per altro sia " cosa da gnente. 

Se su la tigna t e su le spalle * o in petto , * 

Si da un colpo , lo strepito si sente # \ 

Non il dolor , facenno in modo tale 
Spaccato legno , più rumor , che male» 

’* 55 

Beco col Turco , eh’ è; stivalizzato ; 

Succede la gustosa giocarella ; 

Sguercia quello quà , e là , ma stralunato t 
£ giusto pare giusto * un capoccella • 

Vcrzo la luna non vuò sta voltato . 

Ida T altro , che tiè in mano la cortella , 

Gli da in sul capo , e allor colui non tarda. 
Ma pe forza la machina riguarda» j> "■ 
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Troppo , a. fè » troppo * di, tede «* arrabbia , » 
La mezza luna , a segnovtal ridotta», \ 

Che par , che sia * drento a quel pozzo io gabbia. 
Priva di luccioor., spalida » e brutta». t 
Non po vede.!, nè sopporta » che *' abbia > 
Quella a sto modo a strapazzi ; ma tutta 
Volta altrove la faccia * e ; ci borbotta ;, » 

zyia , ta; eh' io sul prapin© h* un altra, botti) , 

57 

Spesso sì fa sto batti capo » e spesto m * . i 
Volta '1 grugno colui ,'c’ ha dispiacere 
Di quella vista; ma nel tempo, stesso. ... ± 
L’ altro r attoppa , e '1 fa tomi a. vedere ; i 
È ridicolo sempre sto successo » . „ 

Perchè con gustosissioìe maniere tJi ,. , . . 3 

Li dui birbanti , ; cbe sou farinelli,» $ ,, . / 

S 1 ingegnano de. fa sti giocarelji^j, !!, i 

58 » 

Quello , eh' è tozzolato , ha un grugnì tale, 

Ch’ alle smorfie benissimo s’ adatta » i v 
L’altro , .che pare un gufo naturale 
Nel fa gesti gustosi , ce l’ impatta. 

Sta maefiina vuò dir , eh' allo .stivale 
Del Turco » che da tal; giusto si tratta » 

Se rinchiuso ci sta sino al barbozzo * 

Vede la luna * se gli fa in tei posa# • . 

7* 
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Ma il iiono adesso vie ,' ! preeipitàtìno ' A- « 1 \ 
Casca giù. quella v |ie itisfneota alfonno , 

£ sin da genti , che lontane stanno * «. 

Ti® sentito il rumor da quel profanilo 
Iscammio d’acque > aliesehizzate fanno. 
Sbruffi di fiamme «lld* 1 , più su * che ponno , 
Colui della coltella', in eiò ! vedenno 
Zompa dal paleo , e sbigna via fugeono * 

$0 

jy uu foco artificiato y eh’ era drento 
Rescono in furia razzi matti , a flotte t 
E par , eh’ a tutti mettino spavento 
L’ accese strisce , e 1’ improvise botte • 

Del pozzo , ecco si fa 1’ abbrusciamento , 

Che fumo pur le tavole ridotte, 

A piglia foco , e .questo è un guente , il »alc 
Fu solo di quel povero stivale • 

61 - 

I»* averaho unto prima con lo strutto , 

Acciò il foco vicin se gli potesse 
Attacca presto , e t* affialasse tutto , . - 

Come appunto in un subbilo successe t 
Parò questo alle genti un caso brutto. 

Et a piu d’ uno * assai spavento messe f 
Et ecso il Turco , de scappa fa prova. 

Ma ’1 modo , di fuggirsene non trova* 
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Stretto nello stivai ^ fatto a ìnitura 

Non pò tirò non pò.* le braccia fora,t. . \ 

Si. «torce y si rimuscina , .e procura 
Dì colcallo , e co i gomiti lavora ; ’> 

IVla gnente serve sta manifattura , 

Che sti forte piantato , e il Turco allora 
Si sbatte , si ritorcere giusto ha cera 
D’ un,, che vicino Jt morte 9 già dispera « > 

63 

Se aaotti non si vai f bigna s* abbassi , j 

B giù nello stivale sì rannicchi <1 . < 

Da chi sti a vede i, strepito qui fassi , 

Parendo y che gii *1 foco glie la ficchi ; 

£ causa , il non sapè>,(Come si lassi 
Costui drento arrostì , che si lambicchi . > 

£1 cervello più d’ uno , < ma di quelli , . 

Che sono un p# tarulli * e sciotarelli • :Ul j 

f4 

Da capoccia del Turco* à feti' sparita ^ ì - ' *;> 

Perchè s* è stivalata tutta quanta , 

£ in drento alla vacchetta sepellita, . 

£ attorno ; ha lo stivai, fiamma tamanta c 
Rentra questa de sopra , e più. stordita 
Resta la gente sciota, e più %' incanta, 

£ tiè pe certo tiè * nel su penziero, , 

Che costui , finto Turco arda da vero i . i 
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Dallo stirale intanto * urlo cagnesco 

Esce unito a no strepito feroce ; »> r. . • 

Pare in prima , che aia strillo Turchesco , 
Perchè noti si distingue ancor la voce : 

Ma poi s* accorge ogn’ un , eh' è animalesco » 
E se n accerta allora , che veloce : 

Dallo stirai , ch'iti -foco ha giù «oleato , 

Un cane scappa ria , mezzo abbruciato u 

Da giù nncrepaéèio in tento , è fa un gran botte , 
Che non ha forza di saltace&in.piede^ i. i l 
fifon si pò dir^j che sia?crudo>, nè cotto. 

Se tra 4* arzo , e •! non arzo,. esser si vede*» 
S' interpreta assai benda chi è un po dotto 4 
Che dir voglia sta cosa» che succede’; ; 

Et è , che il Turco cane è in tale stato, '> * 

Che nè rivo , uù morto oggi è restato «v ~ 1 

% 

Ci è chi fratanto , a strologà si mette » 

Come colui sia scampolato sano ‘j < ' 

Dallo stivai , quanno , che drento stette , 

In tempo , che già '1 fòco- era in quel piano g 
Fu pe#ù verità che lui.seegnette i /I 
Per os*4msoiò de 'tetto , 'piano optano, <i 
Questo apposta fu 'fattóre pe» 1’ «tesso * 

Il cade poi nello* stival fu messo jw; » v ' 


^DiaLti? odl > X^pglc 


U N D É C'ilu a J*3 
68 

Fermio sto spettacolo , si sbanna 

fil popolo in più parti ; ogn’un va a caccia 
D* incontri cose nòve ; ‘ 'ogo’ un domanna 
Dorè ealch’ altra toachina se faccia . 

Si sente dir , eh’ in una cèrta banna 
S’ ammannisce una giostra , e 1 òhe assai piaccia 
Ber» si po crede j'CheV’ è già sentito. 

Che ci ha fatuo Patacca iter' betl’inWto * : 

• 69 

Chi ha quest’ 'aWito/aubbito scalcagna. 

Per armar a vede cosa si degna , 1 ‘ 

Una truppa , coll* altra s 1 Scompagna , J 1 
E il lèco in dove sta * d^è'V chi 1* insegna £ 
Più d’.uua donna \ gttente si sparagna 
De passà pe la cale* , e dar s’ ingegna 
Urti alle genti j e farlo glfe ’bisògna , 1 ‘ 

Che flemmatica andar j sarra vergogna - ' 1 

La dove , Jn sul Tarpeo si slarga , 'é stènne 
A foggia di teatro un spazio tonno 
De lumi «’ è ^ tal quantità' che rètine 
AH* occhio uno spettacolo feiòcotirtó .r ‘ 1 
Pare una sederai alldr ^quàrtrfo/rk'plèhhé £ 
Da fianchi ji>N>lltìtniodta*=,‘ i^iò ‘ài t fontìd J * ;I 
I tre^ palaci i ardevi oSà'gaVà 1 »' ' 1J r " * 

Hanno fra lutti*, ‘'Wttf&fabciAHiitei 0 '! " a 1 * 
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Cranne è qui su de nobbili el coneorzo , * jl.j 

K,. ! l popolo minor giù abbasso sparzo , -, 

Fa tumulto , perchè troppo n* è accorzo, f 
Ma MEO T acqueta , appena li cotnparzo 9 
» on vuò impedito a’ giostratori el corzo f 
Cavalcanno , col solito suo sfarzo 
Hai qual sempre già fù ,. gnente diverzO^ 

Usa rigoxda rero ,e non da sphejzo ^ +j 


1 * 

Già molti de i sù sgherri , ma pedoni ^ ;;, »;.! i > 

Assai per tempo ; erano li venuti i .min •* 

Pé fa stà arreto &utti , cò i spuntoni * u t 
Che ave va n già, da MEO/ ordini «voli, 

3Tlà il posto a mantenè non.furno boni jf> 

Che all’ urtare , d e M* omini forzuti , < 

Gli bigna cede , e allor, confusamente J 

Il campo tuttofi riempi d.i.gejPte . u. u vi'.J 

7 ? 


Messe^PATACCA à sesto ogni sconcerto , /oh ,J 
Gh’ il baston di comanno io mano strinze ( A 
Minacciò colpi , e allor tutta iat cuperto ovl 
La folla, sotto a 1 portici ristrinse ^ ' ’iSA 

Restato il campo libero, et aperto p • > < *> f 
D' una fila di sgherri in loco cinze; , . ' 
Formano questi el circolo assai grannc ^ 

É il popolo si tira dalle banue • . ... . .. 
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Ma perché poi non torni ad affollarsi 
Fi che dei sgherri ogn’ un l’asta auravera* 
Gol tù Vicino, e cosi venga à farzi. 

Un rasteiln difficile à moverzi ; 

Iocominzan le cose ad aggiustarci , 

Et il campo ; sfollato a mantenerci 
Se •' è calcano f che le* guardie sforai y 
*SI veliamo color come tant’ orzi « 

7 5 

Slava in asma al teatro il Saracino , 

. Bt era questo un pupazzon di legno 
Gol Busto senza braccia , e col c rapino » 

Col viso, eh’ ha fisonomia di gnegno. 

11 turbante alla granne v e ricco, e fino # • ■ 

Che fosse il gran Vissir, ne dava segno , 

Stè «opra un perno , in modo tal , che basta f 
À farlo circoli. T orto d’ un asta # . 1 

76 

Otto i|k«nì scialanti , e MEO con loro «ri ; 
Compariscono in abbiti guerrieri , 1 .« 

Banda , e fèttuccie hi ognun di color d* oro f 
£ d* alte piume carichi i cimieri f 
Si sfarzosi cavalcano costoro , 

• Che paron giusto * tanti cavalieri v 

/Teso , e ferma sti MEO r quanto più poi# j 

Sopra un cavallo 9 che f* crapiole • 
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80 

Fornitasi sta mostra, a roano manca - ? 4 

Sci Saraeino , eccoli :tutti a' nn paro , •> , ; 
Schierati., e giostrator di .botta franca ’ 

Pare ogn* un del lo sgherrico'filaro • f . - 
Se ne stanno a sedè sopra àna. banca , ì 
Che di tappeti ha un ornamento raro a 

Sue ciospi assai, .civili , tua con patto ^ 

Si giudica, chi. più beLcolpo ha fiuto % 

81 

Nell’aspettà , la geme sti con pena . > 

Che sta r curza vedè.gli vaafasciolo ; 

Mà dato il seguo dalle: trombe appena 
Si more il primo sgherro, adascio , e solo* 

Par ch'abbia il Su Corzier, ch’è tutto lena. 
Voglia de fà la gran Carriera a volo , 

Ma lo trattià , chi è sopra , e a malo stento 
Te lo lassa venir a passo lento •> 

8 » 

Incoroinza a sinistra » e tutto il giro 
Di quel tonno teatro , a far gli tocca , 

Per polene arrivàne a giusto tiro, > 

E dove il colpo al saracin si scocca . . 

C’è in questo lento moto un bel riggirO j, ■ . 

Che far non io potria la gente sciocca , • . 

Che pratioa non e , ma solo quella , •? ■>. t l 
Che bea eavalea, e che stà forte in sella • % 
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Mentre il cavallo , adascio assai zampetta , . 1 
Colui , eh' è soprai, che lo tiene in briglia ì 
Oli da na spironata 4 et una stretta^'’ 

Et ecco 1’ animai la curza piglia ♦ * * ! i ' ' •> 

Cosà veloce va , eh* a na saetta -*r. J . 

Quanno dall* arco scappa , s 1 assomiglia', 
Inrerzo el Saracin la lancia abbassa;- m 
£1 giostrator $ ma non 1’ azzecca , e pasta < 

«Vedenno , ebe zarata ba ia percossa-,' *- r '* A ^ 

Si mortifica questo <y e cotto ,* * cotto >, 

Pe vergogna entrarla tiréiito mur fossa , 

Sia te la coglie Y et a nisciun fa motto < 

Ecco già s’ ammannisce un’ altra 'tbbssa , 

. Ecco il seconno sgherro ; ma de trotto 
Viè un cavallaccio , eh* ha trovato adesso r 
Mancatogliene tm borio * » lui* promesso « *>T 

SS 

Cosi adasciata oé né va la rozza :|ùoi* r r* <>i,. -—'T 
Che quanno ci stia sopra anch* un regazzo (T 
Puro , è cosa da credere j *>ch«Tpozza i; v* 
Pacilmente azzeccane in tei' pupazzo . '* l-i 

Sbrigliate te glie dà , te la sbarbozza 
Arrabbiato colui , ne fa strapazzo , > 

La scotola , la sfianca , ila spirona , 

M quella tanto pià viè moccolona • ** 
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Pianta un bel colpo v al «arac in in petto 
Con la lancia lo sgherro ; ma la mira 
Ci pigliò , con tal flemma , che in rùtfettO 1 
Fece una cosa » che nisciun 1’ ammira • 

Fa fatto da più d* un calche ghignetto , 

Un po burlesco , e quello si ritira . . , 

In altra parte e da se stesso il sente , w u.» .t 
Che più sbeflfe # che lodi ha dalla gente » ». j 

* 7 : 

Il tento , come nn fulmine si slancia ; 

Ha un cavallo , che corre al par del vento f 
Abbassa il cucuzzol , drizza la lancia 9 
E viè di tutta fuga , attento , attento • 

Urla » ma raspa al Saracin la guancia» 

Che il eolpo non da in pieno v e mal ooottato 
Resta lo sgherro t a cosi poca botta ; 

Par. c 1 è calcan f eh* a favor suo ciangottata 

48; 

K quarto è nn galantissimo schiavetto » 

Ch’ è tatto foco » e lo cavalca an frasai t 
Che ci là in sella del cacazzibetto 
Di quà , c di là le belle figlie ammassa t 
Alca la lancia , e ci vuò fa un fioretto 
Col giralla sul capo ; ma gli casca 
De étto in terra 9 e in tei vede sta «ceni 
Il £opol fece una risata piena * 

v 
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E1 ganimcdo tal vergógna «irebbe * ! r ' 

E della sghignazzata » si s’ offese r ' 4 1 

Che pugnino faccia dati si sarebbe; - ; 

Ma se n. astenne!,: eh’ un ripiego prese ; 

Fece un^ cosa , eh’ altri non farebbe; 

Giù dalla sella penuolou si stese , 

E mentre V animai , sempre più sferra , 

Presto la lancia raccòglie da terra • 

99 

L* impiccia io modo tal , che tanto quanto 
Viep a toccà con colpo , ma leggiero 
ÀI Sarac in le coste , e solo alquanto 
Si ricrompò V onor , , nò per intiero • 

11 quinto giostrator s’arrabbia tanto 
Al susurrà del popolo sbeffiero , 

Pel caso al su «compagno succeduto , 

Che se ue vie# ma burbaro » e grumuto 

9 * 

A gran c orzo, lo porta una cavalla’ «*» » ‘ ' 

Capo \raceara forte , e cunritota p f ; 

Lui coglie il Saracino in t> una spalla # 

Perche la man * florta la 'botta- in fora *' ••• *<* 

Tonno tonno ^ gira com* una palla 

Fa ’l bamboccio sul perno , e allor a* onora # 

Con pransi el coglitor $ di quei di prima t 
ZI più bravo t il- più, pratico si stima • . , - 

r 1 
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Il sesto non è gonzo 9 è puro Ini j 9 .m b j tno '1 
De razzo 9 <:se.ne vie con gran carriera ; 1» 

X aucprjnisciuno .de i. compagnisui vjWhh •' 
Cavalca cosi ben ti . visto! non aVfera.y ’u *•:>. t 
Ma poi , .oorae nel farlo abbia costui* J ' 

Cosi aggiustata** enobbile maniera f>vA < «>* 

Se calcun vuò sapè , glie Jo dich’ io ; 

Un scozzona cavalli era sa lio ^u, , t , i. . . » 

95 ; 

Tara ancor lui di pià quest' eseroizio , ' ' 

£ fati ga va ajla cavallerizza , 

Ma fatto poi gl’ avpva un gran servizio .** > 

£1 vede spesso, là corre alla lizza*. 

£ tra sta cosa ,, e tra che avea giudizio 9 
Vie lesto lesto , e la su • lancia addrizza ; 

Sul grugno al Saraoin pianta una botta 9 . 

£ in cento pezzi va,*; la lancia rotta*, i • 

94 

in vede con un -modo si gentile 9 ’ 

Fatto , dal bravo sgherro , nn colpo tale y 
Con la gente plebèa 9 la signorile. : . 

Te gli fece nn apprauso univerzale , . 

11 settimo tener vorria lo stile 
Di questo ; ma in saper gl’ è disuguale; 

Pur si sforza< a imitarlo , e glie ne eressi 

Da vaglia ; ma però non. gli riesce* >; ^ : 
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9 ^ 

Pro cara a forza di spiron battuto, 1 . 

Ch* il «a cavallo ancor venga fugato* 

Lo tormenta alla peggio , e fa '1 saputo < 

JB mai di cavalcà non ha imparato • 

Ma T animai , r chV4 zompi era venato , 
la veder» al pupazzo avvicinato 9 
E •' adombra , e s* impenna 9 o tanto a’alft • * 

Che lo sgherro da sella in aria, sbalza* •• > 

9 ^ 

Strilli, fischiate , e sbeffature a iosa 
Cò no strepito granne si sentirno 9 
A n à cascata si pericolosa 9 
Risero tutti , e non la compatirlo 
Ma non è maraviglia , che sta cosa 
E* antica usanza, e spesso si sentirno 
Fatte senza pietà grasse risate 9 1 ‘ 

D* altri all’ inciampamenti , o scivolata § 

57 

JKa fu uno sbalzo , e non inciampatimi 

Questo del nostro sgherro 9 e pur cascanao 9 
Feee senza smarrirai una bravura 9 
Cbe fitta non 1’ arria manco uu Orlando « 

Tenne forte la lancia , et a drittura 
Sempre di quel pupazzo , e giusto quanno 
Stava pè toccà terra , al Saracino 
La , e pur lo riè a tocca un tA.otino 4 * 

A i 
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Piacque assai ito ripiego , e fò sentito >2 

Ei biasimò , mutarsi in bella lode $ 

Lo sgherro a* arrizzò ,> benché indolito, 

Assai lesto e la rabbia il: cor gli rode ; 

Si feegogua; Mà .io. esser apprandito . . , i. 
Ripiglia fiato , s* anima, è. ce gode;- V • > 

IVIa dà aJt cavallo , che dal loco scanza , i 
Sbrigliate al grugno,,* calai; in te la pànz» * ; 

90 - 

V ottaro a fé v èitm giovane de pezza , ; ^ 

Scrimitoti; che insinenta daregazzo . 

Piò sorti d* armi a 'maneggi à s* avvezza , 

S giusto MEO te lo capò in tei mazzo ; i 
Butta in afil la: lancia ^er.oòn lestezza 
Curenno la ripiglia «et. al pupazzo 
Urta con un bel? garbo,, e maestria 
Ilei gran, turbante , e glie lo sbalza ria • 

too 

O questo si , eh' è un colpo da mastrone ; * 

Qui si, di lodi un mormorio si spanne,, ;• 

Et ia vedè quel brutto Mascarone , ; 

Coi C»po ignudo , un gusto c’ è assai gratin® . 
Or mentre se n* anuava ruzzicone i • <. 

Quel turche^co cimiero , da più. banne 
Ci eursono birbanti , e chi l' acchiappa , 

Chi rwrobba al compagno , e chi lo strappa . 

», 
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Serre pur questo -«1 pepale .4u avario v i tua* f»rr zr/M 
Che sempre 4e site buglie ha desiderio >»>4 ióf 
IVI a al pompar! dfclgiodtrator primarkv io.oì <>J 
Fornisce il chiasso dfe sto Rbbbi.terio't ;i ìi é«A 
Meco PATACCA j e 4 giro fà #1 contrario j i H 
Che' viè verao manritta adascio .e«rio 
E roltt/ quasi p «he gionrà gli ^piaccia - t >' ^ i 1*T 
Le «palle al Saracino , ?e.nà ladaó»* !- 

10 * 

Sf ne fK passo- passone netì>a f Bbadaì, fi órf>t?o f J 
Che tei osserva ogn 1 un con maraviglia; 'ini hs2 
Per che ria dal Teatro serie vada ’ 9 > « ùil 

E voglia abbandoni la sù squadriglia f il 
Ha del cerchio arrivato a mezza stradi 

Sr volta all 1 òmproviso , le *1 «orzo piglia , ^ 

Da un colpo al Sarac in,, stimato assai 9 - 1 J 5 • 1 
Colpo > 'eh 1 in giostra non fh visto mai • ■- ^ 

/ * 

La genie istessa ’ t eh 1 è in ste cose istrutta ' <•*' 

Forzi ,*che non firia al bella botta , ‘ •; ,* 

Lo coglie in fronte «dn la forza fatta # • «’» -«■ 

Che in quett’ atto in tel braeoio era ridotta; •* 

E1 bamboccio de fatto in terra butta ' UI 
E *1 Popolo , 'ini 1 Un riso allora ■sbotta;' 1 ’- v - V 
Un praùso fa’, che da per tutto arriva,'^ j* 1 
riè di gridi si sazia eh viva » eh ariva*- 1 * * ; ^ 

* . r~< 
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Ma quel che poiy Sopra ; ogni còsa piacque < . 

• Fù f chèdal S arac in giusto in tei ìodo^ ~ •>. : 
Come da un fonte .in sù’*/ schizzino Tacqui? 
Cosi .va in aria tur turbine di foca. i>,_ ::/n > 

Terbio stupóre / attonito ogn f un taeque # i .H 
Vcd*enno all’ improviso un si bel gioco H 
Senza sapè , coinè il bamboccio caschi y . . u d 

Come dalla pescata' il foca uaschi » 2^ i I 
' , fòfr * 

Prfma , che sta faecenna inoominzAsse , > mìo ; ù 

E la gente in. teatro si mettesse m ,v,> n ; . 
Volze PATACCA, che ai congegnasse! ju.* "VI 
t,' ordegno , pè fa’ poi quel , che successe g. ’ 
Ordinò’, ohe un cere’ omo si Solcasse ;*■ * \f., <f 
E dretp alSaraein si nascondesse, « 4.J 

• Et allór , eh 1 à colpillo lui venisse f <q &vt,r| 
Che lo facesse giù caseA , gli' disse v x/nq Ad 

io6 « 

Sotto al perno aggiusti fece una fòssa t ..u <\ ; : 

Ma' però* in tempo , che nisciun c* avverti t .l 
'E questa da una tavola ben grossa , 

E ben fortificata j era cupertai » r : ' < • ( 
Infosco poi , di quella terra smossa» , < « </ 
C 1 erano i razzi , e stava T omo all’ eri* •. .1 
Pò levà della tavola T impiccio . • . v>*j c\F 7 
Foco giù dando con acoeso miccio » a: I tn Y j 

*♦ 
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Tutto «tempo si fece , e> fà 1* {stesso: 

Il cascò del pupazzo-, e *1 foco alzane! 

. B tanta grolla / nebbe MEO ; che spesso. 
Sentì ’l sù Nome attorno ceiebrarzi j; >; 1 i , r j 
Fù *1, vanto * sopra .tutti : , a lai, concesso ■,[ v/t 
Perhaver fattoi quanto mal pò farai cmir 
Da un bravo giostrator ,! e il dar- nel segjno^ ; 
Del caso opra nonfia; nruL’rdcU' ingegno ? 

* 10& 

Più volte scola havè dall* intennente " ’ > , 

.Amico scrimitor , che del pupazzo .-■» 

Nel turbante azzeccò segretamente l I v ; 
Drento un giardino gran ne,, d 1 un Palazzo > \i 
Perch* era dal Tarpèo non differente.. 

Lì s* aggiustarne un sito in un stazzo. 

Dove portato il Saracino istesso , - , 

La prova di colpi, fecero spesso ; j .? I t j 

*ogt 

Studiò r uno nel colpo del ttrrbSnSe , :m r ' ; 

L’ altro àn quel della fronte , e noi< invano, 

£ tante volte, ci provorno ,e tante ,-j - " 

Fin eh* aggiusta ci seppero la mano . * ,ir } 
MEO , perch’ è troppo della grolia amante . . ; 
E incrapicciato del valor Romano#-, ; . 

Volze per se I 1 ultimo colpo , e quello, 

Che ben s' accorze lui , eh’ era il più bello- * 
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Cosi fu suo p onflfr', é <50«l‘C!fé^Ti r cP c ™ « l ì 
£ 1 riva unitemi V ohò se gli detffc tu, ° r, ‘ ir ’ J $ 
Da i giudici yè cosi dato gli Vè’nné ^3 

£1 uobil premio dei le due tehtàtte ? ^ - 

Ricevute , che» l'ebbe, in nàti? A 

Giraano pel Teatro te a’ àW»ettfe' J 
Guardò pi£ Dònne', e dimostrò in guftrdeflé , 
Che cercava coll’.ooohio ; a don*lle;jr * ,J ‘ ’ J 

ìli 

Poi stabbilito il tuo pe nz ier ,>si spicca’ 4 tsl onu^f 
E và in tei mezzo ; ma nisciun lì azzecca 4 
A* indo vi nà # se dove anni gli bricca y * 1 <j r 
O da ©alche signora , o calche aecoa ; ! i ’- ' 'I 
C’ è più d 1 uno , che in nentir < elicrisi fccc* / 

Pè veder tutto, et i! cervelli becca > ll c ,J 
Pe saper dorerà.; ma-tutte» djuaV^'i 1 l '- y i 
Lui donò le terzette ,iJNuocla sua e l *b uiiO 

r* 12 

Stava costei , ma queta corneo# ogliO: 1 *; 3 óiDq Ir» IVI 
Con altre; donne in sopra iài f piedestallo^ orO 
Che regge in mezzo giusto ; ab Campidòglio ,, .2 
Di bronzo il famasistìmo cavillo jiis mui-T * U 
Si trovò nel salirci £ no dalehei tóbrOglie^- O 
Che pe disgrazia mette un piede ih «fèllo i/i *CI 
Sù nà scala a* piroli , e dettemi croHo , é A 
Che poteva in catcà zomperai el coIIq* r .ij 

\ 

\ 

\ 



ni • 

ÉFu a caso da Ca^for^ùa ; ^sostenuta * , 'f r. a > ni ù- :> 
Stalla ciosgift' incoptraoza piace., > *vif *;•; 
Che mentre, rfuQcja volontier aiata , '• • ; i Z 
Spera , coropjp^i fa, dì farei pace», \ . » 

A po^§,£ma *: era , cositei fetoUta , , . i; .• 

Et essenno ; di apMto . v«y|ce. rn : -i n.:j.* 

, lià ^eechia ,<?u<?ca, seppe ^vec la api* 

Che capitata li Jiucpia^arla,.' i 

t )4 

Tenne lei con ^ittieio di fiir litnco ^ i .;. -i 
Sin. ghe gli riusciva; jq su quel sasso. • 

Di piantarci a sedendo a Nufc eia accanto , A 
Però stava, aspettatola giù; abbasso; . -, 
yp^eylt '«trufioargWeae Sintonia» u 

Cne gli Vernava amica , * delio spasso , < 

Assai più questo », econraggion .glie premo 
Che di Nucostr elofarOr sempre più teme. .. 

»sS 

fidai però creso , non se lo saria , >? 

Che avesse a favorilla st 1 accidente; J 

E che tal congiontura se glie dia , * 

Di ritrovarzi a tempo li presente ; 

Che più di, Tutia , ch’ era in compagnia ; , 

Di Noccia .frisse stata su quel frangente 
A soccorrerla pronta!; e. pùn fp vero , 

Ch* ottfinè più di quel , c’ ebbe in penzicro 3 * 

# 

f 
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Dubbiti Tf uccia assai, che popi piacesse *. h 
: À iWIKO PATACCA 4 che la *u<.lci susse 
Arrampicata.,, c ip «wupagoìif ledesse 
Di danniccióie , ùead», peifconej ; basse i 
E solo , acciò che, lui, * non ìM vedesse , _ 

X deista cesa pó$ non gl*e. gridasse ,,i , . 

Zitty , ,e mezza nascosta , a. star s’ lodasse , 
Feoah^.o: intesa. *io f d«. ^*ri/ rifiata uQmliMses^ 

a»7 

Ma già PATACCA , die non « on.OfuIbA ? 
Allappata il alierà e; fa> putiva # » »11 «.*<> 

Di non. averla vista ;* »è .un isu trastullo® ■ s ^ 
Però da Diuocia , alla afilata arriva.; -i**,; ’H 
Glie sporge le terzetto # ..e.Jeiino. sgraHo f 
Fece Mlor con la vita * « n«n ardiva* •>•»* vi 
Df ■jtcceuà il dooo:, ; et alla fin*, pian ipitiiflp 
Stese, ma prima sibasciò; la mano aù& 2 

li# 

Lui disse allora *; ^estenda tOB Irei* jj «ut O 
Che. pezkìno *ltó ? femmine piacere ,* 6 0;i IA 
Che , per loro ,. somara)» sp«*è*itaàe* ri <) 

Et oalòàna , nè meta lei vuo vedere } :-'"J 

IVIa fosà pocta el; caso é .lei rispose * ^ . >*i 

Io signor <MEOI,- P accéato, rolontiere, . 

Per ùrnnO y e pìteto forzi on di • 

C’ ebhi tuggtpaF ,/r<U parlar/ foci** • *i 'i 
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Gode intanto tfedesntiO , ~'€?he disgusto ™*iK « MiÀ r 
Non ebbe Meo , fche prosò tfveà ‘^òW^okb *| 
K’1 bel regalo fti ptgliò cw» gtiàt o> °* , l fIlS ' n! ’ 
Nè la sù * stétte allodi più dinascotto ; ì« 
Glie s’ accostò- gran ; popolili ,>che giusto <*1°* •' 

S’ era in- quel ponto 4 tolto gifc seortfpOdto' 

Disse catch peuzAbno enfiate «fletta 
Che Meo sposar la rogìia ! >, ( indizio è j qoeito > 


/ 


U* 

Senti PAtfÀCCÀ, e assai glìfecè^ènzh <T * l ? rV r 
Quello che intesé ■/ e^àltor pe la«so nletìte 1 -' 
Cune «alche peweier , 'calche eoòsenzo 1 
Via per adèsso- *o*i risoli guentef 
Fece dwgar tri popolo , assai •4eiw0^»«t> ^ 
Fui scegrte'Nticoia ^ * passar fVh fo-goofé* ooi'? 
GMXS* ^nieri^nfoi ogn’iun db insegò arò del© 

S’ alza in .puntai di piedi eh* sta* ariete v < ocv'jS 

Hit 

Cosi da tutti le»:* sriè ad' esser •ivjsta OEzib io.. 

£ MEO sceso da «Ha y ■ glidlra'eJiatu V’^ 
Che in quella «alca V d’uno,' che gl’ a«isi£} 

C è gran bisogno yi j© Itti se ro* è s gito addato £ 
Perchè non abbia dalche stretta y.J» pista $ fìr 
Fare a PATACCA^ , d’ ess èt obrigato * ‘ i 
Scuperto andante * acciò di ciovettalla *1 
Non ardisca, calcun d! accompagnali» j<‘.da J 


n tfczrur c 129 o, 

SÌA» 

Tati» r obrigo s«o ’ ùce ano, annasa ^ ol óftodS 
Con assister a Kùecia.rà patrona ; ri 1% un ui 
Calfurnia ,rnn pq discosto seguitava ; 

Ma rispettosa , timida, # !< « gattona i n i?i*n 
Di farai vede ,1 j»On **ianrìtìcavajnnU min bb r 
Da Meo , che gitoti non» sa ,* se; gite perdona % 
Pprdaì aéntiar ^ tese petecchie aveva* ,< */) ?>J 
Se Succia .^furar »uo, gerente Rideva.. nJ ’ 

i **8 

Parlò questa a PAfPAGC Al ,ire tanto i disse ; /-.f riioT 

Ch* a rimettela in grazia al fin 1’ indusse ; i -i 
Quello f cenno glie fece , che teriisse • «; * 
Accanto a lui , uà piò scontenti tusse ; ol u»*! 
Però le ciarle, e le causate , risse c { ò 'o r ;- r 
Da lei f tutte à memoria glie ridusse ; in •! J 
IVI* poi co richiuse r che non si parlaste r '< f 
Più del passato f t e. te* sioura stasse i<nr.;ni kL 

K*b 

Fienaia «jaspattMoetdsucontèrfteufe* 19* 9 « r-ÌCI 
E ♦caecjati i pedsi^Mltta^orosi^i, uooq ó non .1 
%. llq&S’a tacca p ©«nuoccia ttsò fioezza *HT 
Di complimenti lataail ridicolo»* oiloio 4 ! 
Disse fra T altre eOse^ qgn’- allegrala > n :> in 
Svenir yi possa i*. « siate : presto sposi, y!!‘jn«o 1 
£ in capo a nove; mesi -, <ói li, aricioa^ v i. J 
fu possiate opìAWWWO PAìTA«CiflWQ«J 

V 

1 


v - .« 
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Sbottò lo Sgfpenft^imlcliedtlrsit cetaMo \ r- vn'Q 
In un gran riso ,. e *J sitnileiaria- n>>J 

Nuecia; p» perchè fo la- vergognosa, rfHnnVi.O 
Si ritiè a forca ijd» rider o«o vQrria? <!'< 

Ma tana sbottata atón ridicoiosa j ' v<i»J <•! 

, Jlaofcpajr Jei ; «o#ieon allevia ->'1^ . ojì/1 *U 
Le femmine' -cow MEO j cheHune àf » * 
Altri .giochi ,altreie«te andomaa «ned»# y '- . 

i*t 6 

Tuttala gente ancor tfece.U iàlfeèS&VI n y ' u uv tj 
E si fa disòoirèadiiiUe..Bta giostr»^<io.i:i i a *ìO 
Assieme eoli donnesco il njaechii» sesso ! 

Per lo piàisodisfatto se ne mostrai»! r oim; > ■ «. 
Ma c’ è perorarne’ succede spesso ni-» »« óii‘i 
Calcun j de sti sbuffasi* » , che la mostra i 1 *•(! 

Dì d|r lode - A quell* «opera * che a vista y ■ : ! - 

Ma intanta , a-ek» iA operato glie la pista i '* 

**7 

Dice, è ver ,, ohe è* ingegnano ébsfcot»» e - ' 

E non è poco apèor qaèllo*v>che «fanno* * i 
Ida «faaataikiei 4}io«t»ar #n»o è arte lo#O j - A 
Perche prattica ,de cègolèfwon banwoki 1 ”^'' 

Si devef«otx)paHt»éOQ>{>ià’d«KordV' 1 <*'•’» " *. '•* 

I cartelliti».» padroni arieor ci vanno | i - ■ < 

S dovevano mèglio .esser' istrutti » ''<[ r 4 * 

G9$M¥<mWfriHéM*M «*u éuÀi^x ■ - 
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Ma calcati altro poi ; e’h'apfù giudizio, l ° ‘ 

Parla con più risgu*l>do, e compatiste J- *1 
Perchè nou hà *di crkticare il- vizio t f,r •>*?-- 
Una facenna tal -g nè* li* avvilisce » 1 > 

Da gente, che n«u stà pel*’ esewifcie ,*> y »'* 

Dice, che in prescia ian ‘Opera ammannisce' 

Cosi granne , e ohe poco ci pò sperine f !i> *- 
iBehe cosi <Ù pià% a* à da prefteone!?- ' - 

Mentre ci fu , «hrà favor suo^rilposté g ■’ > * * 

Restò assai bea * difeso M®CX; ma alfine - 
A torni a casa g, ognuno si dispóse , 1 ' * 

Che del dì' le ‘ prime ore èr*i*j vicine , • 

Restorno quasi Scure le calcose 5 ' 1 < 

Mancando i lumi , a poco’ à podo , e il fine 5 

Questo fò delli sciali , •«' noiosi stracca f 
Le gente tutta ;*li loda PATACCA. ì /( 

i3o 

Il sentirzi piaudito a voce piena , 

Una gra,n uodientezza a quésto apposta , 

E barzelletta , perche sta de vena , 

Con Ciuccia , e le Terzette lui glie porta • 

Con le due griscie , a caia la rimena , 

Kè la lassò , sin che non fi 1 alla porta , 

E con cerimoniale amorosette , 

Una restanno , T altro se n'annette; 

1 

\ 

) 
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H* 8 i 

MEO pel* gtoKac^ftTl^rtcLjfiosoTf t no!/-': clf. 
E ancor, percheaverà gnau jacininaniatt r.l ’.i 
Jfcccia , .òhe lo desidera, pe sposo ,;>.t ódou*! 
Consolata restò polla speranza ut » r.w.ì m.'J 

Và ogn' altro; a casa , pepiglià riposo ji < 10 ;j MT 
C^osì finirno , e non JLepàia bastanza :« « ooa! 

La lingua racconta, scrive* la penna# ^ 

Le feste , che si fecero pe Y lECilI A-c». o odo ài 

E’ ver, che tutte aliar si dismetterà» . ?V. h oiJooI/t 
Sto tihaldee ; ma non però frnirno i ; ù>ci 7J 
Le speranze di far * e. si facernp, ,;; * « »:n-.oj A 
Altre feste r « pur- belle riuscirne «ih i. i> o-AJ 
In ordine assai jhOne! si metternO;, ur/j-JtoJl 
Pecche molto .p^r. tempo , s* ammannirnO #. 

Ma d’ un altra ?|t*oria,jl.dhi*ro giorno. < .<y 

Aspetto pripaa,>3^'a.cantà poi: tprnoa oìm'-o 

o~i 

« 4 - 

t R(tdì>l •. . *%• c o 1 ’.! .i;:’-’ Ivi!)«5b !I 

<r.&nQ deir li rida cimo Canto * a»:J 

„ *• j;> L‘» Jj ;•.'■( . »k 

«r.i.o-! • ini jimv.T al o t * ‘u*'i noD 
. I ;0.» il Jil ; 8 >f. ,oh>Ì. M ub 0 ! noli 
t ;-.l » t, lì *>t '»■*') ili S , óu i.i f.I ù/l 

, : ij;;.-, un*; ma noo il 

ì ■/ .. * « l Vi 1 ( t«. , * J'. J • I*. d 


J 

I 


CANTO xn. 

•v • . 4 . ■ *■ v. ’ • '■«i, i T > f 

. «. ?v . •*’ * . il» , mIL»ì ,ìi‘J 1> 

; r. ... an . ton \ . w \'( 

v. . ... ’> -2. . ’ . > t‘. ; .1 <J 

, , RG 0 2ME i ZV T O. -♦*!./ ^ii A 

JSi»;. . . >..<■; -* < S*i’yf J *\ - H;. ’iU 

- r> • ;JOlì i - /ki 1 

V avviso in Roma viò # eh t 27uda è presa 

Da nostri , e/ in un subito fu detto , 

Che có i Turchi t r Ebrei f avevan difesa • ' 
Onde fU dato un fiero assalto pi Ghetto , ^ 

MEO ferma il chiasso t e finge doppo intesa 
La vera nova , a Buda assediò stretto , O 
£ f acquisto ne fa . N uccia animosa 
Spara Ter set te f e Luì però la sposa . 

r. 1 

VJTià del Sol la lupatfca Sorella , -- . ;i , i 

Che raò scarza è di luce , o mò n* abbonna , 

Viti volte in Ciel cò la sà faccia bella 
S’ cravatta vede guanciata , e tonna . ; » 

Già tutta del zodiaco la stradella 
£ '1 su carnale della chioma bionna , 

Due volte , delle tenebre k dispetto „ . > 
Scurza aveva sul Lucido Carretta • 
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In Roma allor aspettativa granne 

C'era d’ un altra, et importante nova, 
Ogni poco , ua-aw4»®<s&»*--#panne , 
Diverzo un altro poi , se ne rinova ; 
Sempre fa , sempre reprica domanne 
A i novellisti .IfkoC^l^UifenbjìNrova, 

Ch’ assai d’ avè gli preme , e ci sta all’ erta 


Di nova impresa una notizia cg:ta . 

ò oWA t i>Vi iinv-ft r.\ w.'t'to I 

, tfVjfo v\ < ’ i'^v ni \ > f x .V, on 

Già gli va peja gnucca., p già architetta , ; v ) 
Un non so che di granne in tei pensiero , 

Però cal ' cosa' (fi sehf$ àìpettèìV ' “ ^ ^ 

Jà. di poterai assietrta- del téié'K ^ ° U 'A ;.»Ki 
Ogni volta eh’ am*a*à ad’ staffetta y ù-v rt nJi 
O capi tanno va falche cf rriero , , \ $ 

Te gli viè addosso subbito la smania* , 

■ v* y v, v_n:a ■> yo» 3: i: vìv.ì 

Di sape , se venuto e da geromuia . 




Da gran faccenna aVeva'-g4à TrfhajfrWtr' * a *‘ •* 

E1 vihdittìr tesserci*» 1 <'*■' : ‘ 

D* assedi* Buda ? òos* bèri'iJtó 1,1 ; ;" v i"} 
Sotto il commandO -dél'Bt^à ottdrfiftÓBO *‘ J ^ 
S’ aspettava sehtir 9 ehé’fuske près* , J *' : ; r} 
Ma 1’ avvho s’ arrtiàv^ prdlohganhO', . 1 * ‘ •* 
Ch 1 a dire- il vero , essendo' forte’ assai , * 

Pe potella abbuscà 9 J c 1 erari de guai i* 

■> 

I 
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* • 

Quand’ eec o, *, uhi tratto *>nfe htflrfgltà ii «stntftin 1! 

Tra *1 f*p(>k> ¥ì w smmttù.l, m altegrk^ stt 
. Corrono. pi& pcraotfe assai 3 c»i#ente*>:>i nu 3 
AUce v*ono a sapè * checosa pife«n'ìmo è V3 
Si fa pp.gran parapiglia;»* hnalcaepta M,p ri 
Si dice giusto quel» oh’icgfc* tm,vor*ia , i!> 11 
Ch* appunta allor la. ocra *8rt arcuata 
Che Buda iu. mau de’i mostri eofcoawhtìi ?, • ,i 

Che co na resistenza’ assai ooceiun * t r.M’f tn iti 

Sino all* estremo « iu sopra a la muraglia , \ 
Arevano di ; Turchi sostenuta ivi' ■"* i\Oi i;> 1*0 Kl 
Una sanguinosissima, battagliai : in o* u «uO 
Che s\t*a ai fine U# vittoria avuta, ,,; N ut 
Perchè k nostra:, fa # «ente de vaglia Im-.jiv'v: 
Che con i Turchi: ,.iAnfcor fan* veduti vib r A ? 
Far T Ebrei f saie mura j; menate fati i|< sU 

7 » 

Sul metro dì,pak cittàiisparce ij s óz 6.!^ 

ita nova appena , e k senti la <plebb& r /i~ è 'J 
Ch* arrahhiata di collera luti* arte, ;, ;•$ 

E li Giudij , già lapidò vorrebbe .,; < <! r .v. • a 
C ominzano i regazzi # ; a radunarze 
Marciano verso il Ghetto , e. allora V ebbe 
Paccheta dall’ Ebrei ; ma si trovorpo , 

In ua attimo profeti t a lo serrornQ » v -. . 


r%- 



.0 itfBi wé tf ® o, - 

» 

n Ghetti, «feto»: 

Da un» parie *«ie dall’ altra* «pescarti^ ! «VT 
É un recioto di «rade assai meschino /* »<'*■»»*> 

Ch* è ombrose» s ' e r « w * e * n *° r ®a'*noetiia ^ A - 


l'ueufj 
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Lo tièinsercttO un sbirró porùoaro / 

9> 

Cominza intanto ad ànaceS k lKigr^ ^' ' *>' 
Quantità di sgherretti cmmachelli » * *i a <••• j j 
Ifonci son forzi tante* ttoeòlio in pw«li« f ^ 
Quanti so sti rabbàbehi Ibioaelli , J * ^ i J 
Ei negozio / bei bello /ingarbuglia; « *«*»> 
flettono' aìtor 4* Ebrei stanghe , e puntelli^ 
Pe difenner le porte già inserrate 
Da spinte , e yaksi^ « da saioccolate, * 1 

Ut 

Perchè so sti portoni un fraoidunoe , d 

C* c gran bisogno di fortificali* 1 , 

Ch* al sicuro andarfcbbero in sfasciume 
A. tante botte , senza appuntèllalji , l 

Ecco, giovani fatti , al regazzunie ■ > 

f uniscono , e la gente in osservali! , /• * 

Ci ha gusto 1 ‘il*- tei principio r e par che sia* 

E Sfoco y e sfogo/db^ilcgeif} • 


Digitized by Googk 


t 


Dirotte imo. ufi 

1 1 i 

Ma poi vedeimo , oHe li fa da vero, *2 

fi eh 1 alla disperata si commette , 

Ch* ancor s* incoccia e che non c*. * «pensiero.. 

Di fa basti. le Bgherrarie già fatte 5 , , . ; ;# 

S’ accorge , .che si* assalto è troppa fiero , 1 

Che presto Ih baenrri pc. le fratte» , <•<■■■ . i 

Potriana sonare j «et aver non solo . on «eco, v 
Ma quei , oh’ è peggio , ,un .sanguinosa <aociacca.i 

Tanno sti sgherri un tal. menila minò* j 
Che chi stà * vede * ancor ci, ha U suspavento, 

£ inferociti come* tanti «ani i-, . . \ 

Yorrlano divorà quelli di «drento ; 

Sfonnà .finestre e sfregassi mignaoi,». , ì 
Sfogo è di rabbia , pe 1 ’ impedi mento ; , . 

C* hanno d* entri,, .mentre che fan le pQHtOi. , 
Puntellate assai ben , riparo forte .... : : 

i3,i 

£1 gran assalto facile riesce , , tu . .. 0? 

Che grossi; aocci , da cero! .«ou, s* hanno , . 

£ però , sempre pi& , ,la furia cresce w ,, , 

Delle saioccolate . che si danno ; / . 

Poco {potano c è fi colilo del pesce, *• , 4< 

£ le cirigne qui appoggiate stanno . 

A* selcia • ohe £ apponiauo da ! fianchi, , 

Restano quelli poi mosti* banafi* . \ . . 


ì 
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Se 


ne servono dunque i tastatoli , * , # 

Pe fa quanto più ponno de sconquassi» 
Ha poi nelle sciamate non^aon *oli , ^ 
Ch’ altri ci son , ma non addopran gasai , 
Pan se*vt* di granate i dindaroli 
Li slanciano , e procurano , che passi 
Ogn 1 uo di ssesti <• le Giudaiche mura , 

£c fa danno a i nemici , o alinea paura y 



- 


i 


> 

\ 


iS . 

E' il dindarolo un coso piccinino : r ’ ? - ° - 

Paltò di greti cotta ; € j quasi è tonno, 

Drento è voto , et in cima ha un bottoncino , 
E un piede largo da sta ritto in fonno ^ > 

C’ è un taglio' giusto al capitei vicino ; 

Quanto i spicciatiti trapassi ci pénno . 

Quieti' ragazzi- i ripostini fanno 

In tempo , ohe le roancie se gli danno^ 

i6 : ~* 


Se prima a bambocciate eran serviti » . 

Mo , :per altr uso vengono addropati, 

E di polvere tutti so rempiti; 

Co stracci , i busci poi , son attfeppttH 
Qui , mezzi drento , e mezzi fora uscii* , 
Stanno i stuppini ben accomoditi» ^ 
Et ecco , in modi ancor nonuonosciutt» 
1 dindaroli , bombe diventai | . ‘ * ‘ 


■ i 


< 
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Prima col foco 11 «tapini «pisciano y ì'^nìlhey 
Poi pe tirali! in alto , ce se sbracciano, ** 
£ tanto fanno , e tanto ancor 1’ impicciano , 

Sino , che drento quantità ne cacciano ; 

Pe spavento , le carni se gl' aggricciano v 
E col sangue le vene se gl' aggiaccano J 
All' Ebrei , eh* a tal segno si riducono, 

Ch 1 in te le case ailor * molti s' imbucano* « A 

iS i «? 


Alle dindarolesche scoppiature , < •ivc < c «•> n» > 
Ilo fatte in aria , e no sopra d* un tetto , 

Ho in strada son si granoi le paure , 

Che tutto già V è scompigliato el Ghetto t 
Li strilli , 1' urli e le scapigliature »»- «*- . £ 

Delle femmine Ebree , la pugni in petto v ri: "• 
I piantusci , i lamenti erano tanti , ; i 

Che non ai fecer mai fiotti tamanti^ l* Li j i rj 


■9 


Dna diceva, ahimè; che mali torni « M<1 l . s 
Sono qnesti per noi ! che sarà mai ? , 

Un* altra poi 4 perchè sti bratti scorni! . 

Che far potremo , scuri seiabadai !, \y, '* - ' 

Non c* è per noi pietà pe sti contorni ^ ' 

Poveri figli ! persa:* e mordacai , ? 2 . .»«• • 1* 
Presto ce. n' annaremo , q iaceoditnmi !o .10 < } 
Datici qQalcJad aiMo*hja i.caurìimni« - < > 

9 * 
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Certi rabbini allor, carichi 4\»nn»<, 1 fi ri. 

Con le barbe maiuscole da nonni , io : 

Dicono , non saran tanti li danni £>.; i oji. »J .1 
Quanti credete voi y signori donni ; l oda . o«j . 
Hanno alfin da cessà< ? stiigran malanni j|'> v 
Che tutti i palli , non rìescon tónni», 1 > /• 
Ancor drento allo Ghetto , non^si» venne y » 

X ita razz* dì fòchi è asta? zaehenne \ ' vi ni . 

a* a i 

Così un po de spavento) se glTfev*i :V (oi v *, 
Por silente ut» confuso mormorio »>• ?. » ; 

91a intanto , o caso , che nisciun credeva » •- 
£ che atterrisce àueor maschio. Gnidio ! r ri • > 

Beco y si mette un de i portoni a leva ( ì' . >. r 

Altr* è questo ,< che i sassi del cóltro, cu.ì'j. •>'*•.! 

S' alza già r »for de gangani , gii: crolla , , » 

Già piu d* *u> aghetto a spignelo V atfolla-, >•-' 

sa r*. 

Dice un Rabbi , eoo i vóce jassèri gagliarda r tur i': ... J 
Quanuo paV /eh* il portóne in giù trafcballi . 

Su via , presto al socdoruo ; ,e ehe ai tarda ? • 
Tenete forti,’ et appuntate i spalli y j i..ì ; 
Non vi fate atimè gente; infingarda ; * ; ;• ‘a « ... 
Tosti, ai portoni vè * .che se buttali^ i r > <'l 
Ponno costoro. A fó j> ve*lo'diob , ;i*^.j •. v i 
▼ivo «Hoc non oe resta uno»Iudk>.... >n 


Digitized by Googl 


DUOVMOIMO. x'USJ 

Ma , o fusse il caso , o l’ appuntellatura, 2 
Tengono < « ricasca ne i loro occhietti 
1 ganganì già usciti , e la paura 
Scemò un tantin ne i Giudieschi petti; 

Non calo già per questo la bravura , . 

£ T ostinanza de i Romaneschetti , 

Che più di prima , imbestialiti , e fieri , 

Par , «be faccin di guerra , assalti veri t 

a4 

Intanto un certo -tacoolo saccede 

Por del Ghetto più brutto , e più non visto , 
Et è , eh’ a ogni Giudìo r eh’ anoà se vede 
Pe la città , gli danno i sgherri) un pitto %- 
Calcun ,ce n’ièv ohe rimedia se crede 
Al perìcolo grande y ic\ha previsto- ,<*•< 

O col nasconde il- fango y o con voltallo , 

O con levagli jl Jaffattano giallo » . . > * 

H 1:2 S 

Ka non gli giava sta rascìammerìa, I 

Piè per questo f i-po di misero sai varzi , * 

Perchè lui>ste$sa j idi se stesso è spia, 

E più si scrope , • più che vuò occultarzt » 

Xa faccia tetra y Ja fisonom Fa , 

X’ aiutar furoue 9 e timido il voltarsi» ’ 

* ‘ A ogni poco , a ogni passo, e il su sospetto , 
. Conoscer fanno , oh' è un di quei del Ghetto « 
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Scoperto , non sa allor dove si ea «et g < / 

SVIa penza , mo sta fermo , » e no sgarametta » 
Ma r arrivano certi regazzacei ii - i 
Che d’ azzollà giudi) , ne fanno incetta • 

Pe fagli dar io terra * de crepacci , 

Gli fa calcun di , loro la cianchetta f « * 

E poi steso , che V ha*, tatti d' accordo 
Glie la fanno senti , se non -è sardo * *> ■' 

* *7 

E spinte , e calci , e pugni t e scappellotti f i 
, S peggio ancor son del giadio regali , » 

Lai strilla aiuto ! i ahimè ! no tanti botti % 
Basta f non più ; troppo mi fate mali $ 

Cola lo sangue già da i tésti«rotti» 

Sicaro sti feriti son mortali, . oi >. , >. 

Pietà , pietà illustrissimi s almen rivo 
Io resti insino v eh' allo Ghetto arrivo . 'J 

■ a» 

Pe vedè 9 si raduna molta gente» ì? ’ 1 i • * 

Chi sia cestai , perchè epsl se tratti » -i 
Et a ealch’ orno serio 11 presente j! 

issai dispiace di senti iti sciatti . * 

Prega li' sgherri a- non glie Ih più gnètote^ 
Poteono già basti li strazi) fatti t l i T 
4 « Si ferman questi f e mentre più »' ammucchia 
. SI popolo r r Ebreo s’ arrisa» ^«.trucchia * 
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Uugge un altro , che è pur cencioso * e vile c . 
In t* un palazzo; e dove >e nasco nni, 

Ya ricercaono , e vede in tei cortile 
Tre , .o quattro botti ri (te senza fonni 4 
Queste , conforme è V uso signorile , i* 
Stavano li f perchè nc.-idl gioconnì 
D’, altro festa, eh* ogpVun * sta adiaspettalle. 
Dolevano servi, per abbruscialle < ^ or&li 

Una n alza 1 ’ Ebreo ; sotto se cacèia , a 'a 
t 0 Pòi la cicala , e drento ce s* alcova ; uO 
He ranno infuriatissimi alla traccia, A. 

Li sgherri, e gusto ha ogn un dlannallo 
Data di già gl' avevano la cacciabili- . f 
K «desso seguitarmelo- faji pro^a.; <,Mi. ,- 4 

D’ acchiappano , pepo! for del palazzo , .1 
Strascinatolo t farne ogni strapazzo . jfo f 

ilZi 

Corrono drento ve testato* 4 eisal«v »b Hi* 
Perchè* eia sé un di . lórdi a* è intontito £ i£ 

?‘Wè sa,toè pQ penafc j .dove quel tale : 2 
Pozza in .tra batter; d'occhi esser faggio J 
C’ è , chi cre ien no va ì> che pe le scale r t 
Di quel palazzo (stesso d sia salito, •• ; * 

parche per quanto ogn' un, po imagi Darai, 
À 4 tfloooz»o»<c r .f j*jda giurassi -** 
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S/la péia>*u disgrazia ,< unr regazzioo # 

D 1 otta ni o -dice* anni •, figlio dèi cucchiero t 
ée ne stava affacciato a un fi nastrino * i > V 
K li. fava la zuppa in tei bicehiero . , t>-»T 
Tutto area visto y>fe con uu raschi et tino g > 

D« fa la spia « venutogli et pernierò f 
, viene A voltè li sgherri queto t queto 9 a 
Dorè stavael giudi o , mpsirò ook deto * vi 

• 53 

Se u’ accorgiono questi ■/ et al ^ìù astuto 41 ri' J 
Gòe sia> tra* lor, riè incetta* un bel ouapiefcio 9 
A tutti azzeri na con un gesto muto ipa» »ZT 
.Chevuòdaralgiudio «diche stropicciò t 
Un secchio pieno d’ acquo* as*efc, veduto r n.il 
Accanto aipoxgo, : e te glie' da de -predio/ 

L’ (jdza icpràla botte v e; 1 ’. acqua tutta , *tl 
V oltato il -sepohio p su lVXbreo «poi butt% 4 

1 ’ 54 

Li strilli di co&ti óon dittai •ogMsyvtih onoru?!) 
£ qooii grandi 4 ch’<id ridir nob porro /roH 
S’ accòsta più d' on sgherro pe ghigna fotte 
; tfs^vèdà quel baguatb paparazzo-. ni ss* X 
Pacd*aU*o£bceo ,> d 1 «*ser ricino a morte/ 
Come cascato sia d renio :d’ un pòzfoi f i «li 
,iQuaiito sa * -quanto po y. si raccomnianna \ 

La vita in grazia , e pe pietà domanti* 4 A 
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Colctno i romaneschi allor la botte., ^ - » 

. Poi f t razzicà la fanuo , e drento resu ; y 
11 giudio , che gli danno delle botte • 

Se gnente fora * vuò caccia la testa . 

Certo , che n’ anderìa coll’ o**a rotte 
’ Se durasse per lui si brutta festa , 

Ma fu impedita da i patroni istcssi 
Pi quel palazzo, t con coraraanni espressi • 


Parre asti discretissimi signori. ^ 

Un troppo stranio, sto r.uzziqamento , ; 7 

Però inanderno giù li servitori o i 

Per liberà ì' Ebreo da quel tormento • r ., 
Fa da questi aiutato a scappa fori ^ 

E nisciuno d’ opponi ebbe ardimento , jj 
, Ma in tei vedello poi * cosi azzuppsto , 
Dal. popolo lo strillo gli fu dato. . / 
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Pere »»pulftHH?.«i|ei|# lì dePM;oooia* h i, »»»*•., s l 
Ei clmovvczi impicciato , x e .tfove passa * ;j , }l j 
Me^re il cestito .da ogn i, parte goocj* f i i.i 
PeJU su bagnatura il segno lassa ?l , • „i A 
o;Ma-quel , eh’ p peggio poi giocammo « becchi 
Starano* certi allor, che lui. trapassa , 

E mentre ano a stracchi* si mette a: posi» , 
ftlàula ne i stinchi, una.boociata tosja 



E meno lo po fa , più chè n* ha 1 cògliti - 
Innanzi f C «rrcto il popolo gli sfltorré ; * 

Lai con <juesto sf fmpicteit , èf alfin e* sbroglia 
Al Ghettd ie fie ra ^ rbrf *1 disgraziato < 
non po rentrà non pù, perdi* è inserito . 

'*9 

0 «desio lì , ehe ! calehectón' t* iée&efelara ^ 
E lai per quésto , piùsr sprórtechis*,* ' ‘‘ J 
Lo salva un osteria , chili cornacchia^ 

Fa per insegna v o^rc o.,nl _ # • 

Rentra » e dertto al baneo aceovacchitfr* 

K artaecatosr'all’ crtte ,' il ran nicchia 
ma più d r an sgherro a fargli V apparecchi» t 
li peggio dell’ vacqaaf della «occhia j - l 

ilo 


I garzoni dell' dite atlor a!Àttl»eft|ii« ,f/ ì pa & 
Quelli t eh* a forza di rentrà procurano^ * 

Li trattengo rto t ;e poi fora li cacciano f - 
E lo scampo al giudio eoi! aaaicuran© ^ 
r : . Seria» la porta , e i sgherri allor •’ affacciano 
Alla mostra j‘ «a 1’ osti , ècco la turano 
t Con. le tele V à chiariti cosi restano 
Coloro» ^ohe 4* Ebreo più non molestano 
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De ite difése , e de sté grazie osasse 
La eausa fu , eh’ era avventor antico , 

£ ehe li fa fa gran baldorie , e spesse 
Se al par d* ogn* altro era del tallio amicò 
Cosi più dell* amor fu l’interesse. 

In liberallo da si brutto intrico , 

Anzi , che qùahno affatto * Usci de guai 
Li regalò assai ben lo seiabbadai • 
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Ogni poco succedono sti casi, 

BflTo scappa gli riesce , e mo so presi 
I meschini fuggenno , e quasi quasi , 

He restan certi graveolènte offesi . 

« Basta , eh* un sgherro da lontano annasi 
Ch' c giudio , quel che viè , eh* a passi stesi 
I.* arriva , e poi ne fanno * altri sgherro*! 
Strapazzi , poco men che sanguinosi . 

LI Ghette MEO fratanto * se ne viene 
Dè i garbugli all* avviso , et osservata 
Cosi- gran trbaldèa 'nòli' si contiene 
Di farci a prima rista tuia risata • 
fermo * f i: Calche pochette •* intrattiene 
tk redi sta piacevole sferrata , 

* ‘ Che tale gli’ barerà ,‘ anzi 1* approva, 
Verefcé spiritosaggine ca trave ♦ J, ' k 
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Ila quanno lai si* va apcorgeano alfine f r> v [ 
CI»’ i sgherri tutti so infoiati , a segno, 

Che par , roglino fa delle rpine ,• 

Che non hanno risguardo , nè ritegno;-. ? 
Che già portano certi ., le fascine ,. j. , j 
Pe dar foco alle, porte e che 1’ impegno j 
£ troppo ardito » fra se stesso .penta , , 

Di raffrena una tanta impertinenza * . ; . 

• sitine T,r '* '* T * ’ ?rrr ^ 
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Già prevede quel mal , che po succedere, ; 

£ che questa non è * cosa da ridere , 

E lassannoli fa , ben si po credere , 

Che quantità d' Ebrei * s’ abbia da uccidere S 
Già sà , ch'avranno li scontenti a cedere, 

. Se per paccbeta già.* li sente stridere, , i%i 
Che »’ a i portoni lassa il foco accendere 
£1 Ghetto alìo.r /.non si po piti d^eu^.i^. 

46 

Perchè ciòmojp si^fteqj^ ,, ìk 

A chi fa zenno fj et* r ...fai 
A chi forte , ^ m¥M Ìf ^ « 1*»0 

A «hi r. i nn i r 

Br^va ^in^ccia , q aUqr ehi si^ir* ( nr , . { 
Sènza fiati ; chise.ne yàiontanp,,.\( 0/ * 

E bast.i jl.dir ,* «h’ ogn’ unV orgoglio, a fEapee , 
Pe T rispetto ^ cji,e parili: a MeaPaUcer, 
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Fcso eoi giorno , viè a fin! rosj>a$«> ir '■ ' * 

De ,* radunar» Sgherri, e fi, dismésso ; 4 ' : 

D assedio d^tìr» e*ercitó àmargiasèd i ! ’ ‘ 

Wi à ste porte de! Ghettf s*era messo ; " . * S1 . ’ 
Allor 1 Khrei , che falt imo sconquasso 
Si credevano avè que! gfórno stes’so 
Vedtnno in grati pericolo rimosso , 

Si discacciornò ogni tiinór^da dosso / ■ J 

48 

Cosi abbastanza il popolo r»ii%oo nl> I?* i' A 
a PATACCA d'ubbidt non hCgt'^* *‘ 1,,ìr 
E a quell autorità , che a * lui ' 

Perché per it bèn pobrrco l’impiega » 1 ' *’* '* 

Procurò di sa^è ’hi Sinagoga. -j * •; 

Già liberata» dii’ si brutta bega, ‘ ° 1 

Chi quello sia , ch'umilia f e mette iti fug& * ^ 

Sia gente Sgherra , che con tutti ruga “ 1 

49 - . 

Ma senza uscir dal Ghétto in quella idr» 

Radunati i Bicurri in te li scoli , * 

Pè discorrerla -un pò , seppero ch*em v 
PATACCA 'il capitan de * satsaioli : * 

Un Giudio Io vedè da una rioghieir* 9 ' ' » "■* * 

Dove avevano ‘fatto i capannoli # h ‘ *• 

E fa quello , eh’ a nolito le robbe ' •'* 

Gli detta da guerriero , e lo conobbe i w * * 
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fattosi la congrega # a? risolse . ormi* fb*> * i 
&T andai gli un bel regalo , e chi propose , , tl 
U n sbruffo di monete , e chi non voke . F ' j 

Chi penzò a gioie , e chi a diverse cose; .V”> 

3VIa d’ogn’altro Giudìo, meglio ci colze , 

£ con giudizio el su pensiere espose , 

Che fu molto a proposito l'Ebreo , .... 

Ch’aveva visto t c conosciuto MEO * , . - 

St 

k «otti do costai fa suggerito , . is ■ 

Che saria stata cosa conveniente p n 

Il trovi quel medesimo vestito , 

Che pigliò in presto , e fagliene ut» presente g, r 
Per essere assai bello., e ben guarnito , 

E aggiustato al su dosso certamente , r . , 

Che avuto ravr^bbe’molto a caro 
Pi(t assai j do calche somma di dqù^Q* ... 

5a^ 

Placò 3 pernierò # e^.operAae ipes«t # ; w , nrtT ^, 

E ce s aggiunze ancora al recente 
V n spadino galante all a Franose , 

Che avea la gran guardia et U puntai d’argento ; 

Un de primi Rabbi t cura si prese 

D’annà da MÈO pe fargli il complimento t j 

Con dir , che a lui * tutti obbligati sono 

ti lacco dimmi ; e presentarci il dono . j 
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Da sto Rabbi restòben. persuasa r . 

La Sinagoga , c l’abbito t in tei ; 

D'una canestra founarella , e spasa 
IVI caso # e coperto fu * da un taffettano ■ 

▼à lui da Meo , che s’era gii la casa 
Fatta insegna , e na donna da un mignanO 
Dice , ch’è uscito , e qh’a trovallo vada , 

Che sta a parli con un amico in strada • 

54 

« 

Se gli accosta el Rabbi, ch’un Giudiolo 9 r , n • 
Che gli porta el regalo 9 e s*e menato 9 
Lo sbarretta 9 e gl’inchina el cocuzzolo 9 

Gli fa il ringraziamento concertato ; 

Gli sporge il dono , e Meo io scrope , e solo 
Gli dà ona rista , e dice ,, a lui rollato 
L'accetto , lo gradisco » e a te lo rendo , 
Perch’ io dono le grazie , e non 1$ rendo. » 

55 

foglio però , commanno f . e s'ubbidisca f 
Che quanno s’averà l’avriso certo 
Della vittoria , il Ghetto s'ammannisca , 

▲ far con noi le feste di concerto ; 

Risei un ci sia di voi t che contradisca ; 

Ma siano tutti pronti , e te l’avrerto , 

Che se in questo s’ardisce di mancammo , 
O' allora si, và ’1 Ghetto a foco , e fiamme. 

r » ( • 4 * 
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E1 Kabbi si spaventa li sta minaceli^ 

E quasi quasi trema , da paura ; 

Che tutto si fari * quei eh* a lui piaccia r 
A nome de i compagni 1* assicura | 

Poi di novo s'arrisica y esi sfaccia , 

Lo prega , lo riprega , lo scongiura , 

Che accetti el dono f e Meo con albaicla » - 

Fa un gesto dr rifiuto / e marcia via ‘i - 

® 7 

Tornò al Ghetto costui, tutto ridisse, y *•->">" i. 
F.t in patticolar l’ordihe a roto ; J ,:ii : '• 

Parze un’pò duro ; ma', che s’ub bid rise ; 

Fu dalla Sinagoga risoluto • '• . 

Aspettanno - si stette , che venisse 11 
Un pii sicuro àwiso , e alfin venuto' ' J • * 
L'Ebrei de fatto fecero le feste " » • ' 

Ch’ a loro già da Meo‘ fumo richieste + ■ 

58 ^ 

Alle porte vicinò a pescaria * 

Gnente si fece, perchè dolorosi' * * 

E quella strada , e non sì goderli * n 
Benché ci fusse da vedè cal cosa ‘ ’ > 

Solo il pòrtone di piazza Gradii <J ■» * 

Con un acòodóiatura luminosa , : ’ '• 

Pè forza si'; ma però bene ornorno*' 

Messici i lampadini , attorno attorno^ • > 
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D' oglio , e di cera se ne fa ano struscio , 

A zaganelle , e razzi si da spaccio , 

Selle botti si vede ancor l 1 abbruscio , 

Che fanno in drento al Ghetto un focaraccto 9 
Non c’ è finestra , non c’ è porta o buscio , 
Dove non ce se veda Ebreo mostaccio; 

Stanno tutti a guarda , scioniti , e perzi , 

Cose nel Ghetto insolite a vederzi 4 

60 

Sul su cavallo giostrator che vola , 

Meo ci dette una scurza in prescia, in presci*» 
£ appena tempo avè , di darci sola t 
In tei passàne una guardata sbiescia , 

Tanto però gli basta , e si consola , 

Che sta festa a su modo gli riescia 
Poi via scivola presto , e va a drittura 
Dove ha negozio di piu gran premura j 

61 

D’ ordine suo le voci eran già sparze 
Pe Roma , che nisciun de va astenerze. 

Di rinovà le feste , e ben gli parze , 

In quel lusso , che avea di mantenerze • 

Et ecco in giro machine , e comparze , 

O se migliami , o almen poco diverze 
Dalle già fatte prima , e piacquer forze , 

O al paro f o più. di quelle a chi ci accorse ; 
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„ Più facile $aria ^ che spcoutassero. j? ^ ^ ;< 

In drento a un lago* i cjjpchi latori pi 9 
Che quanti giusto son , si computassero 
h Autunno, in un tinello li jmoschiui ; 

<Sh’ i pgli tutti ancor si numerassero 
Ideile barbe di cento levantini , 

Ch’ il numero raccoglier d’ ogni festa , 

JVla tutte io lasso f c sol dirò di, questa » 

6 3 

For di piazza Navona , ma vicino , 

A un capo dell' istessa , in un biscanto,. 

C 1 è la famosa statua di Pasquino t 
Che da per tutto * nominata è tanto . 

C 1 è uno spazio più in là , dove ha ’1 coniano 
Della Cuccagna il vicolo , et alquanto 
È largo , e attorno ha ricchi bottegari j 
Ce fanno .piazza li matarazzari . 

64 • 

S’ affrontò , ch\-iu tei mezzo ammontonate , 

In quantità di dicidotto , o venti , 

C erano grosse pietre ritrovate 
Kel farzi , d’ una casa i fonuarnenti , 

Costorno , a forza d’ argani tirate 
In sopra a terra, assai monete , e stenti, 

Et ha MEO , dalla sorte un gran favore r 
Che su quel d' altri si po far onore * . > 
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Su questi sassi el su penzìer lui fonna,.- : 

£ gli pare aver trova uua cuccagna ; 

Qui Bu la ci figura , e la fa tonna » 

£ di spenderci assai non si sparagna e 
Di travi da per tutto la cireonna , 

E quantità di tela di bevagna 
J a stira intorno a quelli , et ecco finta 
Da fortezza reai di muro cinta e.- , 

66 

Compagni di, valor mette qui drento >, ; 

C’ ban 1’ armi alla Turchqsca * et i vestiti) 
Questi son quasi in numero di «euto» 

E si mostrano all 1 opera ammantati $ ( 

C 1 è poi con certi baffi da spavento ; 

El Bassi , che commanna , e tutti arditi 
Par , che stimino facile I* impresa» . 

Di far una bravissima difesa* t u* . . 

e? 

MEO de fora a cavallo c ha in aiuto .1 ;.t. ' 
Molti sui sgherri , che tenea nascosti , _ .. 
La fa da eommannante potenziato , 

Li te li mena , e te lì mette a ì posti » 
Scurre in più parti, tutto faccen nulo , 

Sino , che con bell 1 ordine disposti 
Vede sotto le mura assai valenti, 

Pronti all 1 assalto li su combattenti » 
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Si finge de sparà 1* ariigl Farla ; 

Ma tal cosa non c’ è , son mortaletti , 

Che fan sentir gaerrifica armonia 
Dal sono accompagnati , de i moschétti; 
Giusto di cannonesca batteria 
le botte si figurano , e 1* effetti 
Si finge ancora , che razzeschi fochi 
Sieno mine , e sì fa breccia in più. lochi » 

$9 

C* era calcano , eh 1 alla tela accosto , 

Ma di «Trento , un cortello aveva in mano 9 
£ pe non farzi vede , e star nascosto 9 
S’ armava ringriccanno come un nano ; 

Ma allor qnanno più cresce il tiritosto 
Del foco delle botte , e del baccano , 
Mentre el popolo sta senz* abbadarci , 
Taglia el muro de canapa in più squarci f 

70 * 

C* è di sassi un montone su ce sale 

MEO , eh' ali' istante da cavallo smonta 9 
Lo seguitano i sui con furia tale , 

Che parono de razza rodo monta f 
£1 nemico sul muro , ecco s* assale ; 

Una squadra coll* altra , ecco s* affronta 9 
£ questo stesso , in altre parti pure 
Si fk , dove ci son nove aperture , 
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X corpo , a corpo col Bassi baffuto , 

MEO combatte in maniere cosi strane f 
Che pare un odio vero abbiano avuto , 

E che in realtà si dian * botte da cane ; 

Fa ogn’ un di loro il bravo , e ’I menacciuto 
Con vere sciable , e vere dorindane , 

Et alla disperata si lavora , 

Conforme fanno , f altri sgherri aucora 4 

72 

Par , che la vita menino a sbaraglio ; 

Stanno tutti però con avvertenza 
Di mena sol di piatto, e no di taglio 9 
Bastandogli del vero V apparenza ; 

Sviale non se ne fa , se no pe sbaglio , 

Et a chi tocca 9 bigna avè pacenza ; 

Pur , eh’ uno mostri spirito f e bravura 9 
Benché ferito sia , non se ne cura • 

■ 55 

Piu d 1 un tamburro allor , piò d’ una tromba • 
Sona si sente f e urtandosi ogni sferra , 

Ogni sciabla , uno strepito ribomba , 

Che pare giusto , de vede una guerra • 

Chi pe la breccia scivola , e giù piomba 4 
Chi come morto , sta disteso in terra 9 
Chi cede a i colpi f e chi parate ha franche c 
E sta buglia ai fa * con armi bianche « 
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C' c chi a vento , gagliarde moschettate 
Giù dalla strada alla fortezza spara , 

Con simili altrettante archibusciate , 

C’ è chi di drento gli risponne a gara * 

C’ è chi rifibbia ancor saioccolate , iJ ■■■■'•> 

E chi le scanza , e chi non le ripara ; ,J - 1 
3VIa consistono queste in torzi , e coccie, : 1 
EtAn carte aggrugliate , come boccie v ' 1 1 

Taccola ancora col Bassa rugante"*/ * ' ? ** - 

MEO PATACCA , e non lassa di straccai lo £ 
Te gl- alza in su la gnucca urto spaccante £ 

E infiacchito colui, non jfo paralio . 1 l - 

Te gl’ appiatta la sciva in sul* turbante ’ 

Ma par , che dia di taglio i e lui sa fallo 
Cosi ben , così presto ; che fa crede , 

Gl 1 abbia: arrivato al capo ,< a chi sta a vede *. 

7 5 

De fatto , il Turco allora * ; tràcolfo ■ ■■ '* 

Fingenno non potersi fég^er più \ ■" 

Sopra la breccia languido restò • 

A cianche larghe còri' la pania in sùj i *■* 
Cl* èra affatto sbaHatt! diinésfrò ' J 1 1 1,1 
E seppe MEO perche ks$ai'l*e$to ; fi* 7 ; ; 

«Visto , ‘giti stéso 'Al perfido Bàssà’ /; 

Prima d’ ogtf àltm ‘y ih 2 te H j^arza entri v 
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Più a resistere , allor non farno boni « 

I Turchi senza ’I capo , assai scontenti , > • * 
E li sgherri di MEO , nome lioni . 

Entrorno pe sbranò li diferinCnti . . 

Questi già s’ Offerivano prìggioni 
Mentre si cognoscevano perdenti' $ 

Ma quell i'sordi, - a barbare preghiere 
Tutti accopporno senza da quartiere ‘i 4 

7 * 


De st* assalti , e st’ acciacchi e ver ,< che finti » 
Son tutti i casi e che son -giòchi 1 , e spassi* 
Che sono amichi i vincitori!, c i vinti , 

Che fanno da poltroni'aiiche i smargiassi , 

Che vivi quelli son eh’ arreto spinti • 

Cascano come morti in 'sopra a f i sassi , 

Epuro*allor; eh’ una fintiva è questa 

C’ è calcun , eh’ in realtà iterilo restai > i 


7# 

Benché ogni botta * data sfa de ! piatto ^ »* 

Non fa in tei capo troppo ’ bon effetto , ; 1 
Perchè , chi mena , mai nòn fece il p’òtto 0 
D’ esser i' colpi a misurò soggetto , 

C’ è poi , chi in tei cascò , diale s v è fatto 9 f 
Le «oste nrtàno sù fé pietrai CM-pettO,' < 
feò al popolò térfór ^ì'dòmio' Verace, 

Solo il dantiò , irti*' è ‘finiti ^^Òel^hopiace «p 
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Ha con tatti sti chiaiti , oh che baldoria ! 

Oh che festa si fa da chi è presente ! 

Fe principal autor della vittoria 
MEO , da per tutto celebra si sente . 

Lui , se ne sta in tei mezzo , e con gran boria; 
Ma collera si piglia , e giustamente , 

In tei vede , eh' a un tratto , la canaglia 
8i porta via li pezzi di muraglia . 

' 8i- 

« 

Fava di questa tela capitale , 

Avenno disegnato , di donalla 
A Nuccia , che mostrò bravura tale f 
Che lo fece invogliò di regalalla . 

Anzi , eh' un certo affetto maritale 
Gl' iqcominzò a venir , e d’ accettali» 

Fe sua sposa # allor propio si risolze , 

Però «lei latrocinio , assai si dolze . 

#2 - 

Stava Nuccia vestita alla zerbini 
La gran, festa a vede su na Ioggetta , 

Che trovata gli aveva una vicina , 

E sverzellava allegra , e sfarzosetta. 

Pe parò giusto poi * na paladina , 

Se tiè carica , in mano una terzetti , , 

E un' altra accanto , e quelle son , che 1VUM] 
Già donate gl' avevi in sul tarpèo t 

' ” * * i % 
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Si picca di sgherretta , et alli sciali , 

Ch' alle finestre , ora le porte , o fora, 
Fanno a onor di PATACCA i bottegari f 
Accoppia lei le sue sparate ancora . 

Dello spirito , c 1 ha da segui chiari 
Quanto scarica più , più s’ avvalora ; 

Fa vede , eh' a dispetto della gonna , 

Vanta maschio valore in cor di donna • / 

84 

PATACCA a una tal vista ce s' ingrassa , 

Lei se n' accorge , e di spara non cessa ; 

Già , d' esser glie pare una gradassa , 
Facenno prove da capitanicssa . 

Lui sccgne , e li da lei , più volte passa $ 
Di falla deventà IVI E A PATACCHESSA 
Gli vie la voglia , e in quella poi si fissa, 
Nè f incertezza , e il cor fanno più rissa 4 

85 

r 

Parendogli un amazzone guerriera , 

Vedenno , eh’ al suo genio s’ assomiglia » 
Sposalla intenne in quella stessa sera , 

E renner al sù affetto la pariglia» 

Di sgherri aveva attorno * una gran schiera g 
Di questi , alcuni pochi se ne piglia , 

E li mena con lui * là dove stava 
Nuccia con le terzetto , a fa la brava $ 
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Arriva sotto e raschia , c lei lo sente , 

Epuntualc a quello corrisponne , 

Ma fcon uq raschiettino differente, 

E grazioséttó , ad uso delie donne , 

Dice lui sotto vóce , sé. al presente 

Salir potrìa de sopra , e' lei risponne » 

Che ne domanderà j>e convenienza 

A ì patroni de casa là. licenza » 

* ' .. 

Abilitavano qui moglie e marito , 

Che fecero non solo de*'i patenti f 
A quella festa un generai invito. * 

Ma deir amiche ancona e Conoscenti - 
Perchè dunque PATACCÌÀ sia servito , 
Parla Nuccia all’ istessi, è assai contenti 
Quelli coll' altri tutti Si diostromo , 

Anzi sommo favore lo stinfiorno. 


88 

Come che. aveva MÈO grati nominanza 
Pef le su tante grolie, ebbero a caro 
Tutti ritrovarsi a st' incontranza , 

' E de onore , a chi ha valor sì raro ; 
Perchè brattato fusse con creanza , 

Della casa il patron , . eli era mcrciaro 
Scese col lqme , e'Nuccia vìen <T appresso * 
Giu alla porta , a riceverlo ìtù stesso . 
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QuAnno s’accorze MEO , che già veniva 
Gente a raprirgli , e che salir poteva , 

Far volze urta cascata assai curava 
Che il puntiglio d’ otior Ib rrtetté a 'lefrlt** / 
Ordina a un sgherro suo , cfte'lo serviva » 
Allor che pe feste lui spennévb , u: 

Che erompi de còrtffetti,’ e ch£ c 1 itifrasch 
Nocchie , pistacchi ; e pigli vino a fiaschi» 


9 a 

Rapre il patron la porta e assai 1 spaiate 
Non di bocche di foco , ma di èarne ' 1 
Fumo intese j ih tei fa ceri monili te 
Tutti due j qhantc mSì s^ppetd farrte .. 
Cosi fu MEO con le su camerate 
Introduco ; Ma Nuccia pe mòstrarne 
La contentezza, c 1 ha mentre lui sale t 
Te Io salamelecca a mezze scale . 


9* 
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De sopra appena arriva MEO , eh Ognuno 

Perchè stima ne fa , arrizza in piede , 

Ma lui ch v incommodà nòti vuò nisciuno ; 

r * 

"Fa. istanza a tutti ,' che si torni a sede . 

S 1 assettano le donne ma ciascuno 
Dell*uòminì profi la , e non vuò cede r 
PATACCA incoccia-, e litiga un pezfcetto ^ 
Ma qo i su sgherri , e ad ubbidì- costretto» 
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SS* 

À tutti fa un lalato circolare , 

Poi con prosopopèa cominza a dire : 

Io ben conosco , e non lo so negare. 
Signori miei ! che troppo fu il mio ardire 
Certo vi son venuto a disturbare , 

Ma spero che m'abbiate a compatire; 
Xfostrodiue lo sà , che fece errore , 

Ma causa fu * del mancamento amore . 

9? 

Di lor altri * ad ognun * serva d* avviso , 

Ch* io porto antico , et obrigato affetto 
Alla signora Nuccia , e che fu intriso 
Sempre il mio cor d’ amore , e dì rispetto J 
Qui r occhi abbassa , e si fa roscia in viso 
Wuccia con un modesto sogghignerò , 

Ma voglio, che cognosca in questa sera , 

S’ è questa mia benevolenza vera . 

$4 

Mentre che botte spara , e che sgherreggia 
Com’ una romanesca bradamanta , 

Da me ’l suo gran valore si vagheggia 9 
S sto mio core stupido s* incanta ; 

In vede , che corn’ io quasi guerreggia 0 
Subbilo un bel penziero me se pianta 
In tei mezzo alla gnucca , e tra me stesso 
Dico mia sposa , io voglio farla adesso . 
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Perch’ abbia effetto rao , quel che pensai * 

Vorria qui proprio dargliene la fede , 

E de sta confidenza t che pigliai 
Di venir quà , perdon da me si chiede • 

Si presto un tal favor non spero mai 
rfuccia, eh’ incontro , a Meo Patacca sede , 
Bench abbia gusto granne de sta cosa , 

Pure , ce fa un tantin la schizzinosa ; 

96 

Prima , smorta divien , poi colorita , 

Fissa in terra li sguardi , e poi li volta 
Inverzo MEO f ma solo; alla sfuggita» 

E torna ad abbassali!* un altra volta . 

Se ne sta savia savia , e intesita , 
Vergognosetta alfin, la lingua sciolta 
In parole dolcissime gli dice 
Più che sposa io sarò sua genitrice^ 

97 

ÀUor di prausi ribombò la stanza 4 
E si dettero segni d’ allegria 9 
Lodandosi da quella radunanza 
Dell’ uno , e 1’ altra la galanteria ; 

Boi della fede la raciprocanza 

De i circostanti ogn* un * vedè vorria 4 

Et ecco , che in un subbito si fece 

,Tra li due sposi il cinque , e cinque a dieec* 
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S*, 

Già prima biscottini , « ciammellette * 
Grompo* aiveva «Ipàtr'on pe farai onor» f 
E appena sto Kef, fatto succedette > 

Che li porta li . fece * dal fattore : 

Erano 'più bacili , e poco stette , . . 

A ritorna lo sgherro spennitore ; 
li rinfreschi s 1 uniscono , e d’ accordo 

Si da principio al generai bagordo * 

* « ’ - • 

W . 

-j ^ 

S' alza la grolla , s! alza , t: si sboccona , 

E certo , noti ne manca del Dolciume; 

Ce n’ è a bizzeffe de sta robba bona , 

E qui dir si pctrià , s’ affoga fiume - 
Nuccia fa la figura di patrona, 

E nisciun propio, senza lei prosume 
Di tocca ghente i e al solito ogni cosa , 
Prima eh’ a ogu 1 altro , portasi alla sposa •’ 

a Q, 

Ma lei che non si perde in te la folla , 

Cb’ è giovane shcciuta e pizzutella. 

Di provedè le femmine s’accolla 
E1 peso , e dà. la parte a questa, e a quella ; 
Cosi fa MEO coll’ omini , e satolla 
Ne resta la brigata , e si sbordella , 

Ma solo in brinzi e prausi , e perche brilla 
D 1 allegrezza ogni «or , però si striala x 

• I * * • p . . . ■ 4 -, - 


Tutti dopo da, casa insieme liscino # 

E a spasso in giro pe le feste armonio ; , 
Molt’ altri sgherri poi,* eoa MEO s’ unirno 
E lui con la sua sposa accoppa gnomo , 

Li evviva , a piena bopea si sentirno t 
E non sol per un pezzo seguitorno. 

Ma pe le strade sempre più crescerno , 

E li dui sposi gran piecer n’averno . 

102 

Vistosi intorno MEO popolo assai . 

Si ferma , e dice , o cari amici miei ! 
Sappiate , che finor tra me penzai , 

Clic troppo è quell’ onor , eh’ io ricevei ; 

È ver chV“pe~ste feste fatigai , 

Ma una minima parte non facci 
Di quello che dovevo , e non so poi, 
Perch’io tant’ onoranze * abbi da voi . 

ioù 

IVTa sia quel che si vuò ; tutti ringrazio 
D’ un tamanfo favor , e v’ assicuro , 

Che di quanto già feci , io non so sazio , 
Ch' altri acquisti , e vittorie mi figuro; 
Allor farò de i Turchi un noro strazio : 

Per l onor mio , per la mia sposa il giuro , 
Quante sconfitte avranno, io già l’aspetto, 
Di far tant 1 altre feste v* imprometto . 
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O raò si , che per aria i strilli ranno # 

E le grolie di MEO pel tavoliere ; 

Quelli , ch'inteso * el su parlà non hanno , 

Che cosa ha ditto cercon di sapere ; 

Ci han gusto loro pur, mentre lo sanno , 

Cosi han fine le feste , « a più potere 
Strilla de i sgherri la comitiva : 

Evviva sempre MEO PATACCA , e v vira ! 

! 


Fine del 2 ZÌI, ed ultimo Ccmlo . 
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